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NOTA DELL’ASSESSORE REGIONALE 
ON. MIMMO TURANO

Con vivo piacere redigo questa nota di presentazione al 
pregevole volume di Salvatore Panepinto “Figura Sancti Viti”. Il 
culto di San Vito a  Cammarata, analisi storico-artistica, pubblicato 
all’interno del progetto di attuazione della Legge Regionale n. 9 
del 31 Maggio 2011 “Norme sulla promozione, valorizzazione ed 
insegnamento della storia, della letteratura e del patrimonio 
linguistico siciliano nelle scuole”, giunto alla sua quarta edizione.  

Nella “Premessa” alle Linee Guida elaborate dal “Tavolo 
Tecnico regionale”, nelle fasi preliminari dell’avvio del proget-
to, si legge l’emblematica seguente argomentazione, che traccia 
una direzione strategica che vogliamo dichiaratamente fare 
nostra: “In una società sempre più “liquida” e globale, la valorizza-
zione delle identità locali è una risposta efficace al progressivo 
indebolimento dei punti di riferimento e delle radici storiche e 
culturali. In un mondo che rischia di perdere la capacità di orientarsi 
nel presente e di muoversi verso il futuro, la tutela del patrimonio 
storico e artistico e la salvaguardia della cultura regionale, sono 
obiettivi da perseguire, a patto però che siano adottati adeguati 
strumenti critici e culturali, e ci si avvalga della guida di referenti 
istituzionali e scientifici. Non si tratta, infatti, di costruire steccati 
identitari; non si tratta di rispolverare anacronistici miti indipen-
dentisti e di brandire le identità locali come armi di segregazione 
culturale, né tanto meno di mettere in discussione la proiezione 
nazionale e sovranazionale, che oggi è presupposto irrinunciabile e 
risorsa preziosa per la politica e per la crescita della società civile. Si 
tratta, piuttosto, di comprendere la portata dei processi di moderniz-
zazione e di riflettere sul presente esplorando il passato”. 

Salvatore Panepinto, pur essendo giovanissimo, ha già 
conseguito con Lode una Laurea Magistrale in Storia dell’Arte 
con una tesi dal titolo “Branciforti e Abatellis. Committenti del 
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sacro a Cammarata e San Giovanni Gemini”, oltre ad aver ottenuto 
l’abilitazione all’insegnamento di lettere per la scuola secon-
daria di primo e secondo grado. 

Nel corso degli anni, la sua passione lo ha portato a fondare 
l’associazione ARTRA con l’obiettivo di valorizzare e rendere 
fruibile il patrimonio culturale di Cammarata e San Giovanni 
Gemini. In particolare, il suo impegno si è focalizzato sulla 
rievocazione delle memorie, degli usi e delle tradizioni dei due 
territori. La memoria non assurge ad oleografica rievocazione 
nostalgica, quanto piuttosto attiene alla ricostruzione di una 
funzione attiva da trasmettere alle future generazioni, proprio 
secondo quel principio educativo di tradizione e trasmissione.  

Per tale motivo, il testo, “Figura Sancti Viti”. Il culto di San 
Vito a  Cammarata. Analisi storico-artistica, ben si coniuga con il 
progetto e le finalità previste dal programma formulato dal 
Tavolo Tecnico Regionale e dalla Legge Regionale 9/2011.   

All’Autore, indirizzo i miei più fervidi complimenti per il 
grande valore evocativo, rappresentato dal suo raffinato e acuto 
lavoro, utile alle nuove generazioni per “riflettere sul presente 
esplorando il passato”.   

Palermo, ottobre 2025 

Assessore all’Istruzione e alla Formazione Professionale 
della Regione Siciliana 

On. Mimmo Turano 
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SAN VITO MARTIRE È LA CHIESA 
E SAN VITO È IL TESSUTO URBANISTICO DEL PAESE

SOTTO SANTA MARIA 

Il Professore di Lettere Salvatore Panepinto è una promessa 
della cultura e della Storia dell’Arte del paese di Cammarata, 
centro montano dell’alto agrigentino. Lui è molto giovane, ha 
solo 27 anni, ma ha già al suo attivo una Laurea Magistrale in 
Storia dell’Arte conseguita con Lode con una tesi dal titolo 
“Branciforti e Abatellis. Committenti del sacro a Cammarata e 
San Giovanni Gemini” e ha inoltre conseguito l’abilitazione 
all’insegnamento di lettere per la scuola secondaria di primo e 
secondo grado. Negli anni ha fondato l’associazione ARTRA, 
con l’obiettivo di valorizzare e rendere fruibile il patrimonio 
culturale di Cammarata e San Giovanni Gemini. Parallelamente 
il giovane docente e studioso si è dedicato a ricerche d’archivio 
che, in occasione del restauro della statua lignea di San Vito, lo 
hanno portato a scrivere un libro dedicato al culto del giovane 
Martire, analizzato sotto i profili storico-artistico, antropologico 
e culturale. Al presente Panepinto conduce ricerche d’archivio 
per riportare alla luce i momenti più significativi della storia 
artistica e culturale di Cammarata. Ciò dice con naturalezza di 
sé Salvatore Panepinto: “sono vissuto da sempre a Cammarata, 
luogo in cui ho mosso i primi passi nel mondo della cultura e 
dell’arte. Sin da giovane ho frequentato la Parrocchia di San 
Vito, cercando di valorizzarne il patrimonio e di divulgarne la 
storia.” Così come ottimamente sta facendo con il presente 
volume: “Figura Sancti Viti”. Il culto di San Vito a Cammarata. 
Analisi storico-artistica con una ben strutturata appendice curata 
da Ivana Mancino dal titolo “Il restauro della statua lignea di San 
Vito di Cammarata”, la quale ha eseguito l’intervento di restauro 
conservativo sotto la direzione dell’Ufficio Beni culturali della 
Diocesi di Agrigento, il supporto archivistico dell’Archivio 
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Storico Diocesano e l’alta sorveglianza della Soprintendenza di 
Agrigento. Siamo dunque in presenza di un intervento 
condotto su più livelli al fine di collocare la statua lignea di San 
Vito all’interno di un preciso contesto della storia dell’arte e 
degli accadimenti storici relativi ai tempi nei quali, come scrive 
Domenica Brancato, Direttore del Museo Diocesano di 
Agrigento: “Questi elementi, sospesi tra realtà e idealità, si 
mescolano armonicamente, alla ricerca di una perfetta sintesi, che 
trova compimento nelle sculture dei grandi Maestri come i Gagini, ma 
anche in altri scultori coevi ben affermati come Giovanni Gili […]. 
L’occasione del presente restauro invita a riflettere sulla ricca presenza 
di artisti locali, di cui rimangono interessanti testimonianze artistiche 
inedite e prive di storiografia, che accanto ai grandi Maestri, 
animarono la vicenda artistica locale rinascimentale”. 

     Salvatore Panepinto nel corso dello sviluppo dello studio 
ha dimostrato di possedere metodi e contenuti informati alla 
ricerca scientifica della migliore tradizione universitaria e 
accademica, elementi questi che ha innestato armonicamente 
con un rapporto affettivo ed esistenziale con la realtà della 
comunità parrocchiale e di quartiere che in questo caso 
coincidono: San Vito Martire è la Chiesa e San Vito è il tessuto 
urbanistico del paese sotto Santa Maria e fino alla strada 
Carrozza avente come baricentri il tempio sacro e poco più 
sotto la panoramicissima Porta Guagliarda ovvero, come venne 
denominata successivamente, Piazza Marrelli. Ma il quartiere, 
l’agglomerato di pietre, di case, viuzze, vicoli o vaneddi, come si 
dice in cammaratese, che risponde al nome di San Vito è quello 
più vicino al tormentato Quartiere degli ebrei, ’i Putieddi, luogo 
strettamente connesso con l’abitato di Cammarata, ma da cui 
nel lontano inverno del 1493 furono cacciati via con violenza la 
maggior parte delle famiglie della piccola comunità giudea che 
stavano a Cammarata da tempi remoti. Le condizioni dell’editto 
di Ferdinando il Cattolico e di sua moglie Isabella di Castiglia 
erano chiare: chi non si convertiva al Cristianesimo, non 
abiurava alla religione della Torah e non abbracciava la fede dei 
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Reali spagnoli doveva lasciare i confini dell’Impero e affrontare 
un altro esilio, l’ennesimo sradicamento, una shoah tutta 
siciliana. Per come avvenne nei fatti: quegli antichi camma-
ratesi, che tali erano gli ebrei al pari dei cattolici, dovettero 
abbandonare casa e averi, mestieri e professioni, commerci e 
buone relazioni con l’intera comunità dell’antica Universitas 
cammaratese, dopo un crudele tentativo di soppressione da 
parte del Barone Antonio Abatellis che li rinchiuse nella loro 
stessa sinagoga per 6 dolorosissimi giorni, senza vestiti e senza 
cibo, in quei giorni di freddissimo inverno. Poi fu l’esilio con 
trasferimento al porto di Messina e successivo imbarco per 
nuova destinazione: Salonicco per come sosteneva il coltissimo 
domenicano Don Carlo Longo o Roma dove del resto si 
rifugiarono altre comunità ebraiche siciliane. 

La chiesa del Santo Martire, l’antica slanciata chiesa posta su 
una vertiginosa altura, da cui si guarda tutta la Sicilia orientale 
fino al tozzo cono del vulcano Etna, segnando l’esistenza di uno 
dei più panoramici e ardimentosi mille balconi ad Oriente, fu 
costruita nel sedicesimo secolo, perciò appena alcuni decenni 
dopo l’esilio della comunità di giudei cammaratesi, la qual cosa 
è foriera nella testa di uno come me che della diaspora 
cammaratese si occupò lungamente in una ricerca e successiva 
scrittura storico letteraria1 di percezioni, visioni senza 
fondamento documentario, forse intuizioni, scommesse della 
narrativa, tutte cose che vorrebbero che la chiesa sia stata 
costruita nello stesso luogo dov’era la sinagoga, sicuramente di 
pianta più piccola, magari ubicata nel solo locale sottostante con 
accesso dal chianu, oppure in quello che conosciamo come 
l’oratorio dei turchini oltre la strada che separa i due edifici. 
Perché stiamo formulando tale impertinente ipotesi? Intanto 
perché si sono del tutto perdute le tracce murarie della sinagoga 
che pure ospitò due tra i gioielli sacri ebraici più belli dell’area 

1 Cfr. Roberta e Vito Lo Scrudato, L’editto della diaspora, Navarra Editore, 
Palermo 2022. 
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del Mediterraneo, i Rimonim, due bellissimi granati argentei che 
impreziosivano i puntali dov’era arrotolata la Torah, il libro 
sacro agli israeliti. E poi per la posizione della chiesa di San Vito 
e del quartiere degli ebrei, che si incastona, si abbraccia, si 
interseca con il quartiere di San Vito che invece segna confini 
netti con gli altri quartieri limitrofi: la strada Carrozza di sotto è 
un taglio netto, verso il Castello e la piazza della Vittoria o 
semplicemente la Chiazza di Cammarata e simmetricamente in 
modo chiaro si differenzia nella parte alta il quartiere di Santa 
Maria, dove si istallarono i Normanni al loro arrivo, quando  
una di loro, Lucia di Cammarata mise mano alla fondazione 
(rifondazione vorremmo meglio dire, dato che il paese 
certamente preesisteva con sicura identità bizantina, col 
temporaneo innesto arabo). È proprio in ragione di questa 
indistinta linea di sutura tra i due quartieri che si può 
immaginare che proprio nella stessa area della chiesa di San 
Vito fosse ubicata la vecchia sinagoga, oggi del tutto scomparsa. 

Fin qui la storia di quel fiabesco luogo che ha ospitato la 
felicissima infanzia di Salvatore Panepinto e quella dell’autore 
della presente nota introduttiva: il quartiere con le sue strade 
scoscese, i suoi “pati” (dal latino pateo, spazio aperto, accessi-
bile), le vertiginose vedute sulle valli ad oriente del paese, il 
giallo masso affiorante dalle profondità della terra, gli odori 
prodotti nelle cucine delle mamme cammaratesi, il vociare dei 
tanti bambini che hanno vissuto il paese come fosse enorme 
dilettevole giocattolo, e nel contempo la chiesa come luogo di 
formazione e di socializzazione, lo stesso tempio sacro ricco di 
opere d’arte, imponente e solenne pure se si è dovuto ricavare 
lo spazio della pur ampia pianta di costruzione ad una timpa, 
(una parete rocciosa scoscesa) un luogo incomodo per costruire 
un paese, ma che invece diede vita a quella spettacolare trama 
di case sovrapposte che è un miracolo che ancora dopo tanti 
secoli non siano rovinate l’una sull’altra catastroficamente. 
Immaginatevi una sera d’inverno sotto la pioggia scrosciante, o 
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sotto una placida nevicata, o sotto le raffiche di una gelida 
tramontana, o in occasione della discesa dell’urna del Venerdì 
Santo sulla ripida scalinata, quando i portatori incappucciati, 
come ogni anno, compiono l’incredibile impresa di portare in 
salvo sul piano, ’u chianu du Santu Vitu, la pesante vara, con 
dentro il Cristo morto, mentre la banda suona e canta la solenne 
“Ah si, versate lacrime!” composta dal medico raffadalese 
Eugenio Di Stefano. 

Il centro storico di Cammarata è veramente un mosaico 
vivente del passato, che accoglie il visitatore con una fitta trama 
di vicoli e scalinate caratterizzate dalla tipica pavimentazione in 
ciottoli. Un elemento distintivo – già citato –, sono i pati: archi 
arabo-normanni (nella foto) che collegano le strette vie, sfrut-
tando al meglio lo spazio abitativo. 

Nonostante la tradizione orale attribuisca ai pati di Camma-
rata un’origine araba, tale ipotesi diffusa merita un approfondi-
mento. È più probabile, invece, che i primi costruttori siano stati 
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i Bizantini. L’etimologia e la morfologia di questi archi, la cui 
funzione primaria è connettere le strade, offrono una sostan-
ziale testimonianza a favore di questa tesi. 

Concludendo, lo studio sulla statua di San Vito di Salvatore 
Panepinto può costituire dunque l’occasione di una rinascita, di 
una rivisitazione, di una rivitalizzazione di una pagina artistica 
illustre del passato, in grado di vivificare e rendere credibile e 
realistica la proiezione della chiesa e del quartiere verso il 
futuro, senza il timore che anche gli ultimi residenti tenaci, 
possessori gelosi di antichi legami d’amore per la tradizione, 
abbandonino il fascinoso groviglio di case e strade del centro 
storico. 

Vito Lo Scrudato 
Dirigente Scolastico Emerito 

Saggista 
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IN SICILIA… LA CHIAVE DI TUTTO! 
 
 

“Storia, religiosità, folklore e tradizioni sociali, sapientemente traman-
date, trovano ragione d’esistere nella fantasia e nell’essenza della sicilianità” 

 
Nonostante l’integrazione del modo di vivere e del costume, 

nel progressivo appiattimento generalizzato della società 
contemporanea, religiosità, arte, usanze e tradizioni rimangono 
elementi determinanti per la conoscenza dell’isola e dei suoi 
abitanti. Si conserva ancora nella vita del Popolo Siciliano un 
peculiare folklore religioso identitario che, attraverso espres-
sioni molteplici, riecheggia le mescolanze d’antichi popoli e gli 
incroci di etnie diverse.  

Il continuo inserimento di nuove civiltà ha creato una 
sedimentazione di credenze, riti, modi d’essere, canti, che, 
tramandati per lo più oralmente, testimoniano il vasto 
patrimonio di cultura popolare diversificato, ma convergente, 
nei tratti essenziali delle differenti aree geografiche isolane. 

In Sicilia, religiosità e folklore sono vissuti in tutte le loro 
manifestazioni. In essi si fondono e s’intrecciano fantasia e 
realtà, paganesimo e cristianesimo, superstizione e incredulità, 
gentilezza e prosaicità, mondo antico e mondo moderno. Tutto 
è storia nella religiosità e nel folklore dei siciliani.  

Le multiformi tradizioni popolari sono, nella più parte, 
chiari esiti dello stratificarsi di culture diverse: greca, latina, 
bizantina, araba, normanna, francese, spagnola, le quali nel 
tempo hanno connotato l’etnos di vere e proprie giustap-
posizioni sincretiche.  

Col diffondersi del cristianesimo, alle formule indicanti 
divinità e azioni da esse compiute, se ne sostituirono altre 
aventi come personaggi i Santi e la Sacra Famiglia o Dio stesso. 
Da qui il popolo, non distinguendo fra preghiera – che è 
soltanto un’invocazione a Dio o a un Santo – e scongiuro – la 
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cui recita, secondo credenza, determinerebbe ciò che l’indivi-
duo desidera – chiama anche gli scongiuri preghiere, laddove 
essi tali non sono. Non pochi degli scongiuri, formule medico-
magiche e/o apotropaiche – specialmente contro il malocchio, 
prodotto volontariamente per invidia – ancora presenti nella 
memoria orale, trovano senso se ricondotti al mondo pagano. 

In vari aspetti delle tradizioni religiose non è difficile ricono-
scere il retaggio d’età storiche più arcaiche, come nel caso di 
parecchi culti popolari per i Santi, nei quali il cristianesimo ha 
finito con l’identificare i “successori degli dèi”, non soltanto dei 
greci e dei latini, ma anche di quelli delle prime comunità 
siciliane (Elimi, Siculi e Sicani). 

Le sovrapposizioni di culture diverse emergono pure nel 
dialetto, non tanto in quello letterario, quanto in quello parlato 
che si rifrange nelle molteplici vulgate, a parte le vere e proprie 
“isole” linguiste greco-albanese e gallo-italica. 

Il folklore religioso come testimonianza è fonte necessaria 
(etnofonte) per la comprensione storica degli elementi 
caratterizzanti le feste patronali e non, calendariali o cicliche. 
Nelle feste religiose i siciliani esternano i propri nobili senti-
menti di commozione, fede e pietà, con cerimonie suggestive 
d’austera bellezza. 

Ovunque nell’isola si rinnovano ogni anno i culti in onore 
dei santi patroni e sono tantissime le feste che hanno “il crisma 
dell’intensa devozione popolare” e tra queste annoveriamo 
quelle dedicate al giovane martire siciliano Vito da Mazara, 
vittima delle persecuzioni di Diocleziano.  

Sin dall’antichità le feste erano dei giorni destinati alle 
celebrazioni di ricorrenze religiose con una parte “sacra” e una 
parte “profana”, una parte dedicata alla commemorazione del 
Santo e un’altra piena di divertimenti per tutti. Questa 
concezione di festa si è tramandata sino ai giorni nostri e ci 
racconta, oltre che della vita del Santo, anche delle usanze e dei 
costumi di un’intera popolazione. In Sicilia, oltre le feste 
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nazionali, ci sono numerose festività: religiose per comme-
morare i patroni delle diverse città; profane, provenienti dalle 
importanti epoche passate. 

Leonardo Sciascia nella Corda pazza scrive che nell’isola “le 
feste sono tutto”, ovvero un’esplosione collettiva che sconfina 
dal perimetro religioso e si muove lungo ampie linee emozio-
nali caratterizzate da una particolare spettacolarizzazione che 
ha origini pagane. 

Non vi è paese o città senza un Santo protettore, mentre 
ciascun Santo ha una sua specializzazione, come quella di 
salvaguardare la salute fisica o il benessere economico: Santa 
Lucia protegge gli occhi e Sant’Agata le mammelle; Santa 
Rosalia e San Sebastiano preservano dalla peste; Sant’Alfio 
guarisce le ernie; San Crispino custodisce i calzolai e San 
Giuseppe i falegnami, carpentieri, muratori e artigiani in 
genere. San Pietro, poi, protegge i marinai e Santa Marta i 
cuochi. San Vito è invocato contro la corea di Sydenham (nota 
anche come ballo di San Vito) e l’epilessia, ma anche contro i 
morsi di animali velenosi e dei cani rabbiosi; inoltre, detiene un 
ruolo speciale nel cuore delle famiglie: è da tempo immemo-
rabile il protettore dei bambini. 

Il culto di San Vito in Sicilia è, sicuramente, un fenomeno 
storico-religioso profondamente radicato, un affascinante 
intreccio di fede, leggenda e tradizione popolare, che modella 
ancora oggi l’identità di diverse comunità isolane, come quella 
di Cammarata. Fa parte dei Quattordici Santi Ausiliatori2, un 

2 Acacio di Bisanzio: invocato per la malattia e l’agonia, emicrania. Barbara: 
contro i fulmini, la febbre e per una morte serena. Biagio di Sebaste: per il mal 
di gola. Caterina d’Alessandria: per le malattie della lingua e del linguaggio. 
Ciriaco di Roma: per la tentazione, l’oppressione e la possessione del diavolo. 
Cristoforo: contro la peste, gli uragani e gli incidenti di viaggio. Dionigi di 
Parigi: per i dolori alla testa. Egidio Abate: contro il panico, la pazzia e 
l’epilessia. Erasmo di Formia: per i dolori addominali e intestinali e per le 
partorienti. Eustachio: per proteggere dal fuoco. Giorgio: contro la peste, la 
lebbra e le malattie della pelle. Margherita di Antiochia: per proteggere le 
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gruppo di intercessori invocati in caso di calamità e malattie 
gravi.  

La devozione al giovane santo fu introdotta nell’isola dai 
Normanni, nell’ambito del vasto progetto di ricristianizzazione 
successivo alla dominazione araba, e trovò terreno fertile 
soprattutto in due centri nevralgici, elevati a custodi principali 
della memoria del martire: Mazara del Vallo e San Vito Lo 
Capo. Il suo culto è presente a Cammarata (Ag) sin dal 1536; 
inoltre è venerato a Regalbuto (En) con la festa dell’alloro e i 
pellegrinaggi rurali; a Partanna, Campobello di Mazara, Vita 
(Tp) con confraternite e feste di ringraziamento per i frutti della 
terra; a Macchia di Giarre (Ct) con la processione annuale di 
una statua lignea settecentesca; a Mascalucia (Ct) con un 
simulacro di scuola gaginiana; a Condrò (Me) con la benedi-
zione dell’acqua e la processione patronale; a Chiaramonte 
Gulfi (Rg) con la processione il 15 giugno.  

San Vito è il patrono di molte città e paesi in Europa, in 
particolare in Italia e in Germania. Le feste patronali in suo 
onore sono occasioni di grandi celebrazioni, con processioni, 
messe solenni e feste popolari.  

Vi è anche l’Associazione San Vito Italia, un sodalizio tra enti 
e persone, che si pone l’obiettivo di unire le comunità italiane, 
che diffondono e condividono la devozione al martire mazare-
se, attraverso scambi culturali e gemellaggi.  

Una delle usanze più affascinanti è la processione di San 
Vito, durante la quale la statua del santo viene portata per le vie 
della città o del paese, spesso accompagnata da canti, preghiere 
e musiche tradizionali. In alcune comunità, il “ballo di San 
Vito” è diventato una danza rituale eseguita durante le celebra-
zioni in onore del santo. Questa danza, che originariamente 
rappresentava un sintomo della malattia neurologica (la corea 

                                                                                                                             
partorienti. Pantaleone di Nicomedia: contro le malattie di consunzione. Vito: 
contro le malattie psichiche, l’epilessia e l’idrofobia. Cfr. Santi e Beati, Santi 14 
Ausiliatori, URL. 
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di Sydenham), è stata trasformata in un atto di devozione e 
ringraziamento. 

Elemento di notevole importanza nella religiosità siciliana è 
il trasporto personale che colpisce indifferentemente uomini e 
donne e che è costituito da una magnifica esplosione di 
sentimenti vissuti nella quotidianità di ognuno e che trascen-
dono globalmente nelle feste popolari, segno tangibile e visibile 
della fede isolana.  

Leggere in queste feste, dal carattere eccezionale rispetto alla 
quotidianità e dalla partecipazione totalizzante dei fedeli, 
solamente elementi di superstizione senza tocchi sinceri della 
fede vissuta, significa defraudarle della loro vera essenza. 

Fonte originaria dei culti rurali e delle feste patronali è la 
sublimazione della potenza divina,  attraverso l’espressione 
visibile dei Santi che danno ai luoghi poteri eccezionali, li 
sacralizzano, rispecchiando il bisogno umano dell’aiuto divino 
tangibile al quale rivolgere voti e preghiere. 

I festeggiamenti, in gran parte legati al ciclo produttivo e, 
quindi, di ringraziamento – da qui il loro svolgersi soprattutto 
nell’arco estate-autunno – hanno anch’essi uno schema costante 
in tutto il territorio isolano.  

La vigilia della ricorrenza arrivano in paese i venditori di 
semi e ceci tostati (’a càlia); nelle strade, ai crocevia e nelle 
piazze, si sistemano le bancarelle di dolciumi, torrone e cubàita, 
e di giocattoli; qualche angolo è occupato d’attrezzi da lavoro, 
non mancano i mercanti di stoffe e vasellame in terracotta, le 
bande musicali e, in epoca passata, i cuntastorie, i cantastorie e 
gli opranti (compagnie dell’Opera dei Pupi).   

Il giorno della festa raggiunge l’apoteosi al momento della 
processione del Santo a cui sono offerti denaro ed ex voti per 
grazie ricevute. La sera, l’esibizione d’un artista, o un concerto, 
e i giuochi d’artificio concludono la celebrazione. Il fascino 
dell’appariscenza contagia tutti in un vibrar d’affetto al proprio 
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deus loci. È un religioso folklore di luci, di suoni e di colori. È la 
Sicilia che esplode, che palpita, che canta3! 

Terra di ricchezze non solo artistiche, ma anche gastrono-
miche, ogni località, in occasione delle feste patronali, ha specia-
lità culinarie e pasticciere da mozzare il fiato: a Cammarata, per 
San Vito, si preparano ancora oggi gli ainuzzi, ovvero formelle 
di animali simili a capre o daini realizzate in formaggio di pasta 
filata e precisamente di caciocavallo. Merita anche di essere 
menzionata la festa di San Giuseppe che si articola in due 
momenti distinti: la festa religiosa, celebrata a marzo – con la 
tavolata di San Giuseppe (i vicchiarieddi), per le famiglie 
disagiate –, e la festa civile e religiosa, che ha luogo ogni anno il 
18 agosto. Essa include una processione che prende avvio dalla 
chiesa di Maria SS. di Cacciapensieri, da cui escono i simulacri 
di San Giuseppe e della Madonna di Cacciapensieri, portati a 
spalla rispettivamente dagli uomini e dalle donne.  

Ma la festa che più stupisce e incanta è quella di Gesù 
Nazzareno. Si tratta di un momento di fede condivisa tra le 
comunità di Cammarata e San Giovanni Gemini4, che ne 

                                                           
3 Cfr. Salvatore Musumeci, Storia e Storie di Sicilia, IV tomo, Algra, Viagrande 
(Ct) 2023; Michele Antonino Crociata, Sicilia nella Storia, D. Flaccovio Ed., 
Palermo 2012; Santi Correnti, Storia di Sicilia, Ed. Clio, S.G. La Punta (Ct) 2003; 
Leonardo Sciascia, Ferdinando Scianna, Feste Religiose in Sicilia, L’Immagine, 
Verona 1987; Maria Adele Di Leo, Feste popolari di Sicilia, Newton & Compton, 
Roma 1997; Giuseppe Pitrè, Feste Popolari Siciliane, Brancato, S.G. La Punta 
(Ct) 2003; Salvatore Spoto, Miti, riti, magia e misteri della Sicilia, Newton & 
Compton, Roma 2006; Gianvito De Salvo, San Vito Martire. Un viaggio tra 
storia, leggenda e tradizione, Carthago, Catania 2024. 
4 Cammarata e San Giovanni Gemini sono due comuni agrigentini, che 
insistono sullo stesso territorio, senza soluzione di continuità. Sulla nascita dei 
due comuni sono riportate tre tesi. Sembrerebbe che alcuni cammaratesi non 
graditi ai Conti si siano stabiliti a San Giovanni Gemini dopo essere stati 
banditi da Cammarata. Il bando era un domicilio coatto imposto per reati non 
gravi o per allontanare persone sgradite alle autorità locali. 
Questa ipotesi si collegherebbe alle vicende politiche della congiura contro i 
fratelli Imperatore, che portarono alla decapitazione del conte Federico II 
Abatellis a Milazzo nel 1525. Si presume che alcuni sostenitori del Conte, per 
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detiene la titolarità. La festa, che si svolge il sabato e la 
domenica della seconda settimana di giugno, ha origini molto 
antiche essendo stata celebrata la prima volta nel 1677 e voluta 
dal primo arciprete di San Giovanni Gemini, don Francesco 
Giambruno.  

La tradizione popolare racconta che il Crocifisso sia stato 
trovato da alcuni contadini presso la montagnola Puzzilo, oggi 
Pozzo di Gesù Nazareno, e da lì portato in paese su un carro 
trainato dai buoi. Il simbolo più rappresentativo e folcloristico 
della festa è il “Carro Trionfale” in onore del Nazareno che, per 
ricordare l’antico ritrovamento, viene trainato simbolicamente, 
per un percorso di circa 400 metri, proprio da una coppia di 
buoi bardati a festa. Sul carro a forma di nave trovano posto: a 
prua la Banda Musicale di Cammarata, a poppa quella di San 
Giovanni Gemini. Il sabato si svolge la scinnuta del Carro 
Trionfale lungo il Corso Francesco Crispi, mentre la domenica 
si ripercorre il tragitto inverso detto l’acchianata dû Carru. 

Ebbene, a Cammarata, il culto di San Vito presenta delle 
peculiarità fortemente identitarie perché, come annota Vito Lo 

motivi politici, siano stati banditi da Cammarata e abbiano trovato rifugio nel 
nuovo insediamento. Secondo Padre La Pilusa, si deve a una frana l’origine di 
San Giovanni Gemini a una frana avvenuta nel 1537 a causa di un terremoto 
che fece crollare la collina su cui sorgeva il castello di Cammarata. Le famiglie 
che subirono i danni peggiori avrebbero ottenuto dal Conte il permesso di 
costruire le proprie abitazioni sul vicino Piano di San Giovanni, estendendosi 
dall’attuale chiesa di San Giuvannuzzo fino al viale Dionisio Alessi. Per 
Monsignor Domenico De Gregorio, le origini sono da ricercarsi in un 
popolamento spontaneo e graduale delle campagne, che a seguito di un 
incremento demografico avrebbe dato origine dapprima a un borgo e, 
successivamente, al nucleo di San Giovanni di Cammarata. La vita autonoma 
del paese ebbe inizio nel 1587 quando Ercole Branciforte, conte di Cammarata, 
assegnò una piccola porzione di territorio al nuovo centro abitato. Nel 1878, 
per volere di alcune nobili famiglie, il paese assunse la denominazione attuale 
di San Giovanni Gemini. Cfr. Storia del Comune – Comune di San Giovanni 
Gemini, URL. 
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Scrudato, “San Vito Martire è la Chiesa e San Vito è il tessuto 
urbanistico del paese sotto Santa Maria e fino alla strada 
Carrozza avente come baricentri il tempio sacro e poco più 
sotto la panoramicissima Porta Guagliarda”.  

Pertanto, il volume di Salvatore Panepinto, “Figura Sancti 
Viti”. Il culto di San Vito a  Cammarata, analisi storico-artistica, 
aderisce perfettamente al progetto “Scuola e Cultura Regionale 
in Sicilia’’ per l’attuazione della Legge Regionale n. 9 del 31 
Maggio 2011.  

Ai lettori e, soprattutto, alle nuove generazioni ricordiamo 
che “custodire la memoria – in questo caso la Tradizione e la 
Devozione – è prendersi cura del proprio futuro”5. 

Salvatore Musumeci 
      Dirigente Scolastico 

I.C. “F. De Roberto” Zafferana Etnea

Zelinda Di Grigoli 
Arch. e Collaboratrice D.S. 

I.C. “F. De Roberto” Zafferana Etnea

5 Cfr. Gruppo Votto Alessi, Anziani: custodi della memoria e ponte tra generazioni, 
URL.  
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SAN VITO: UNA TESTIMONIANZA 
RINASCIMENTALE PER NUOVI ITINERARI DI

Arte&Fede

Il recupero della statua lignea di San Vito, proveniente 
dall’omonima chiesa di Cammarata, rappresenta un importante 
tassello verso la definizione di un quadro sempre più 
complesso ed interessante della produzione storico-artistica in 
Agrigento nel XVI secolo; e contribuisce inoltre ad inquadrare 
storicamente il ruolo di molti artisti gravitanti intorno alla 
cerchia di scultori guidata dai Gagini di Bissone. 

L’intervento di restauro conservativo è stato eseguito da 
Ivana Mancino, con la direzione dell’Ufficio Beni culturali della 
Diocesi di Agrigento, il supporto archivistico dell’Archivio 
Storico Diocesano e l’alta sorveglianza della Soprintendenza di 
Agrigento. 

Ad una prima indagine visiva colpì la bellezza di questa 
scultura poco conosciuta che, ad un’osservazione attenta, 
nonostante le diverse stratigrafiche, ha rivelato da subito, un 
chiaro legame con la scuola dei Gagini. I dati archivistici, 
propedeutici all’intervento di restauro e finalizzati ad un 
corretto approccio storico-critico e metodologico, hanno 
confermato i dati stilistico-formali, ricordando la presenza della 
pregevole statua, fin dai primi anni del XVI secolo, nella chiesa 
confraternale di S. Vito, edificata nel quartiere chiamato Porta 
Guagliarda o Disusu. 

L’edificio sacro era amministrato dai rettori della Confrater-
nita omonima, nelle persone di Antonino Caici, Antonio de 
Abello e Bastiano de lo Muzio; il procuratore Giovanni 
D’Alessandro era responsabile della remunerazione del cappel-
lano il venerabile Antonio La Lumia. 

La chiesa di San Vito nel 1540 constava di cinque altari ben 
ornati, l’altare maggiore dedicato a San Vito, con la statua 
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lignea tra gli angeli; l’altare dedicato alla Vergine Maria con un 
telo dipinto con l’immagine di San Vito; l’altare dedicato a San 
Rocco; l’altare dedicato a San Filippo ed infine l’altare dedicato 
al Crocifisso. Ad essi si aggiungeva un gonfalone in taffetas 
rossa con la sua effige. 

Per il consistente patrimonio artistico che la chiesa posse-
deva, primo fra tutti la statua di San Vito del presente restauro, 
cosi come il Crocifisso in sede, nonché il San Rocco oggi 
custodito nella chiesa dei Santi Sebastiano e Rocco dello stesso 
centro, doveva trattarsi indiscutibilmente di una confraternita 
prestigiosa e ben affermata: tanto da diventare nel Seicento 
chiesa parrocchiale e sede di due Confraternite, quella di San 
Vito e del Santissimo Crocifisso e poteva dunque permettersi di 
incaricare abili scultori e intagliatori alla stregua dei Gagini. 

Il giovane San Vito originariamente doveva far parte di una 
complessa macchina lignea, cosi come ricordano i documenti 
d’archivio del 1540, ovvero collocato “nell’altare maggiore, al 
posto di una cona, con un grande cortinaggio”. 

La statua presenta una fattura di grande raffinatezza e 
perizia tecnica a partire dalla volumetria del volto ben tornito, 
incorniciato da una capigliatura a caschetto alla maniera 
rinascimentale. Il recupero degli ornati originali della veste, con 
motivi floreali distribuiti in modo equilibrato e sistematico, 
riproducono un vero e proprio tessuto da cerimonia di cultura 
flandro-iberiche che, tramite Napoli, ma anche direttamente, 
giungevano in Sicilia e ne permeava le espressioni, gli usi e il 
gusto. 

Per parlare di modelli di riferimento in sede isolana il 
riferimento immediato è sicuramente il San Vito marmoreo 
scolpito da Antonello Gagini nel 1522 per la confraternita 
omonima di Burgio. La statua di Cammarata mantiene allo 
stesso modo una regale serenità di espressione nel volto, 
inquadrato all’interno di una perfetta circonferenza, resa dalla 
corona di capelli armoniosamente raccolti nei riccioli. 
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Tuttavia si riconosce nella scultura un orientamento verso 
prospettive autonome e di grande originalità. Si osserva alla 
tendenza classica idealizzante dei Gagini una ricerca di un vivo 
realismo. L’articolazione del panneggio presenta una maggiore 
complessità nell’avviluppamento dell’ampio mantello; la veste 
minuziosamente descritta riproduce un vero e proprio tessuto 
prezioso e raffinato; l’incarnato realistico del volto, dallo 
sguardo dolcemente abbassato. 

Tutti questi elementi, sospesi tra realtà e idealità, si 
mescolano armonicamente, alla ricerca di una perfetta sintesi, 
che trova compimento nelle sculture dei grandi Maestri come i 
Gagini, ma anche in altri scultori coevi ben affermati come 
Giovanni Gili, noto per aver realizzato il Coro di San Francesco 
d’Assisi di Palermo e il San Vito del Museo Diocesano di 
Palermo. 

L’occasione del presente restauro invita a riflettere sulla ricca 
presenza di artisti locali, di cui rimangono interessanti 
testimonianze artistiche inedite e prive di storiografia, che 
accanto ai grandi Maestri, animarono la vicenda artistica locale 
rinascimentale. 

In questa ampia sfera culturale si documentano altre 
pregevoli statue presenti sul territorio agrigentino, legate 
culturalmente al San Vito restaurato, a partire da quelli più 
vicini, di cui si ricorda la statua di Santa Caterina e il San 
Sebastiano provenienti dalle chiese omonime di Cammarata; la 
statua del San Giovanni Battista della chiesa Madre di San 
Giovanni Gemini; il San Vito di Cattolica Eraclea, custodito 
presso la chiesa di San Calogero. 

La finalità di ogni iniziativa culturale, quale può essere il 
restauro di un bene artistico, è la riscoperta del “locale” 
attraverso la riqualificazione di percorsi culturali tematici che 
sono parte attiva del processo di valorizzazione dei piccoli 
centri, come quello di Cammarata, per contrastare il progres-
sivo sradicamento culturale e sociale dei piccoli centri urbani, 
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per farsi, progressivamente, promotori di una nuova stagione 
culturale. La valorizzazione passa necessariamente attraverso la 
conoscenza per radicare la consapevolezza di un passato ricco 
di storia e bellezza che deve continuare, nel presente, a narrare 
se stessa. 

 
Domenica Brancato 

Direttore del Museo Diocesano  
di Agrigento 
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RESTAURARE UN ATTO SPIRITUALE

ED ECCLESIALE

Da sempre la Chiesa ha prestato attenzione affinché il tesoro 
della devozione, espressione della fede, rappresentato dal 
patrimonio costituito da statue, paramenti e suppellettili sacre, 
venisse trasmesso alle generazioni future in modo integro, 
senza alterazioni, affinché non restasse nell’oblio il significato 
originario che portano in sé, ma soprattutto affinché potessimo 
entrare, anche con il loro ausilio, nel mistero di Dio. 

L'attenzione per la custodia, la tutela, la conservazione del 
patrimonio sacro è un lavoro molto simile a quello del 
predicatore, di colui che si preoccupa di far rifulgere la bellezza 
e la purezza della Parola, della fede che ci è stata tramandata, 
ma che nel corso degli anni ha subito “alterazioni” a causa dei 
vari elementi che sono stati aggiunti, non tenendo conto del 
deposito della fede, del Vangelo, del cammino Conciliare. 

La fede, come queste opere d’arte, è portatrice di un 
contenuto ben specifico, un contenuto che ha bisogno di essere 
esposto con chiarezza, un contenuto che non può essere 
addolcito in base al senso del momento. 

Ogni intervento non idoneo sulle opere d’arte sacra, seppur 
dettato dalla buona fede, è come quell’oscuramento della grazia 
causato dal peccato, dalle superfetazioni umane sulla carità che 
siamo portati a vivere, dalle parole aggiunte alla essenzialità 
della fede, che fanno "scolorire" la bellezza della grazia, la luce 
dello spirito sul volto e nella vita di ogni battezzato. 

Con la fede tuttavia non succede come per le opere d’arte 
che a volte vengono danneggiate in modo irreparabile. L’opera 
della fede non può essere mai danneggiata in modo irreparabile 
perché è stata “realizzata” con una tecnica e “materiali” che non 
sono soggetti alla caducità umana del peccato e della morte, ma 
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per il mistero di Cristo sempre reintegrate nella dimensione 
originaria. 

Concludo con la citazione di passaggio di un intervento al 
clero di mons. Giuseppe Petralia, (vescovo di Agrigento dal 
1963 al 1980), che, parlando del Concilio Vaticano II e la sua 
attuazione, ci aiuta a capire meglio la relazione del restauro di 
un'opera d'arte in ambito ecclesiale, e lo faccio riproponendo 
una passo del 1966: “Nel campo della fede, rinnovamento non 
può significare capovolgimento o rivoluzione, quasi che la 
Chiesa fosse nata ieri, come sembrano pensare alcuni 
sprovveduti interpreti del Vaticano II […] rinnovamento 
significa approfondimento del mistero di Cristo e della Chiesa, 
rimessa in valore di alcuni aspetti che le necessità dei tempi o la 
decadenza degli studi avevano lasciato in ombra, liberazione da 
certe incrostazioni accidentali” (Bollettino Ecclesiastico Agrigen-
tino, dicembre 1966, pag. 244). 

Il restauro e la riconsegna della statua del San Vito potrà 
essere occasione per la Comunità di Cammarata e di San 
Giovanni Gemini di rileggere se stessa, non solo nel solco della 
tradizione e della devozione, ma alla luce della verità e della 
essenzialità della fede e del Vangelo nel solco del cammino 
Conciliare e Sinodale. 

 
Don Giuseppe Pontillo 
Direttore dell’Ufficio Diocesano  

per i Beni Culturali Ecclesiastici  
e Parroco della Cattedrale di Agrigento 
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INTRODUZIONE 

Mi è stato chiesto agli inizi del mese di ottobre del 2023, dal 
parroco di San Vito in Cammarata don Giovanni Gattuso, di 
scrivere qualcosa dal punto di vista storico-artistico sulle opere 
d’arte che riguardano San Vito e che si conservano nella chiesa 
a Lui dedicata a Cammarata. Nonostante gli impegni legati al 
mio percorso universitario che mi accingo a terminare, mi sono 
reso subito disponibile a questo tipo di proposta, perché 
iniziare il mio percorso di storico dell’arte con una pubblicazio-
ne su alcune opere della mia parrocchia, non può che rendermi 
felice e orgoglioso. 

È vivere i luoghi che ti rendono partecipe di quella storia che 
fu iniziata tanti secoli addietro e che oggi continua sulla stessa 
scia; luoghi che ti hanno visto crescere e forse anche innamorare 
dell’arte e di tutte quelle espressioni di fede immateriali.  

Questo studio nasce dall’esigenza di comunicare ai lettori la 
bellezza del nostro patrimonio culturale che come vedremo 
esprimono un costante dialogo con l’alta cultura artistica 
siciliana, una cultura che noi vorremmo non si disperda 
nell’oblio dell’indifferenza, ma trovi nei cammaratesi quella 
voglia e quella passione di salvare l’arte.  

Molte opere aspettano di essere ammirate nella loro 
originalità come è stato per la statua di San Vito, altre atten-
dono di essere studiate e comunicate. 

Questo studio è frutto di molte ricerche di archivio, di 
riflessioni fatte con studiosi, docenti e amici, di attribuzioni 
discusse lungamente con la dott.sa Ivana Mancino che si è 
occupata dei restauri, dell’amicizia e della fiducia del parroco di 
San Vito don Giovanni Gattuso. 

Tutte le opere analizzate all’interno di questo volume sono 
inedite per cui lo studio ha richiesto maggiore sforzo nel cercare 
di individuare un artista o una scuola a cui poterli ascrivere; 
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tutto ciò segna un punto di inizio per uno studio accurato di 
tante opere d’arte del nostro territorio che aspettano di essere 
conosciute e valorizzate. 

Buona lettura! 

L’autore 
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LA STORIA DI SAN VITO 

Premessa – Le fonti 

Le notizie sulla vita di San Vito sono quasi assenti e la 
tradizione agiografica del santo è tratta prevalentemente da una 
Passio, dal sapore fortemente leggendario, che racconta le 
vicende del fanciullo Vito, del suo maestro Modesto e della sua 
nutrice Crescenzia, tramandata a partire dal VI o dal VII secolo 
in diverse recensiones latine. 

Il racconto della Passio di San Vito si trova negli Acta 
Sancotorum6 ma la sua attendibilità storica è perentoriamente 
negata dalla Bibliotheca Sanctorum7 (o Enciclopedia dei Santi) 
dove, al vol. XII, alle pagine 1245 e 1246 si afferma che la Passio 
è “di nessun valore storico”; in merito alle due figure degli 
educatori Crescenzia e Modesto nella stessa pagina si legge 
inoltre: “il solo Vito deve ritenersi un autentico martire, mentre 
gli altri due, C. e M., sconosciuti alle fonti più antiche e genuine, 
sono una pia invenzione del leggendarista, e quindi debbono 
essere espunti dal Martirologio”; e ancora, riguardo le origini di 
Vito: “Chi fosse poi Vito, quando nacque e morì non sappiamo; 

6 Gli Acta Sancotorum sono una raccolta di documenti relativa ai santi della 
Chiesa, avviata dall’erudito belga Jean Bolland nel 1643 e poi proseguita da 
altri padri gesuiti e ancora in corso di pubblicazione, che ha come scopo la 
pubblicazione degli antichi Atti dei Santi (vite, miracoli, traslazioni, ecc.) e 
soprattutto, all’epoca della prima composizione – nel contesto della polemica 
con gli ambienti protestanti – quello di giustificare e comprovare storicamente 
il culto dei santi agli occhi del critico mondo riformatore. 
7 La Bibliotheca Sanctorum è un’opera ideata nel clima del Concilio Vaticano II, 

edita in collaborazione con l’Istituto Giovanni XXIII della Pontificia Università 
Lateranense. Si tratta della prima e più completa rassegna, condotta con 
rigore scientifico, di tutte le figure più significative dell’Antico e del Nuovo 
Testamento che abbiano avuto, nelle varie epoche, forme di culto. 
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è comunque da escludere che fosse un fanciullo e nato in Sicilia. 
L’unica notizia attendibile, ma di scarso aiuto per una 
identificazione, è la breve memoria contenuta nel Martirologio 
Geronimiano al 15 giugno, in cui si legge: In Lucania Viti”. 
Quest’ultimo passo citato può evidentemente suggerire 
un’origine lucana del santo (la Lucania era un thema, ossia una 
provincia civile-militare dell’impero bizantino; era situata 
all’incirca in quella che oggi è la regione della Basilicata). Il 
testo comunque continua: “Alla stessa data però il medesimo 
Martirologio contiene un altro latercolo nel quale tutti e tre i 
santi sono ricordati con l’indicazione topografica: “In Sicilia”, 
ma esso è stato formulato certamente sotto l’influsso della 
Passio e per conseguenza ha lo stesso suo valore storico; inoltre 
è da notare che questo secondo latercolo si trova alla fine delle 
memorie del 15 giugno, per cui è certo che esso debba ritenersi 
una aggiunta posteriore, tanto più che i codici del Geronimiano 
non sono più antichi del sec. VIII”. 

È dunque evidente la scarsità di informazioni attendibili 
riguardo la figura di San Vito. Forse anche per riempire questi 
ampi vuoti, esistono, oltre la Passio, numerose leggende e 
tradizioni che arricchiscono e ammantano di prodigio la vita di 
San Vito, alcune delle quali ne hanno addirittura influenzato 
l’iconografia. In ogni caso, seppur con qualche variante, la vita 
del santo è raccontata essenzialmente secondo la medesima 
linea narrativa. 

Questa premessa era necessaria per permettere al lettore di 
avere un quadro storico chiaro e quanto più possibile privo di 
edulcorazioni prima di accingersi a leggere la storia di San Vito 
che, come si è affermato sopra, sarà tratta dalla Passio contenu-
ta negli Acta Sanctorum. Si vuole chiarire che l’intento di questa 
premessa non è quello di distruggere quanto la tradizione ci ha 
tramandato, tacciandolo magari superficialmente di leggenda-
rietà e quindi in definitiva di falsità. Il fine che ci si è prefissi è 
invece diverso, ed è duplice: da un lato si è tentato di presentare 
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al lettore, seppur in breve, un quadro storico quanto più chiaro 
possibile, per permettergli di approcciarsi alla storia di San Vito 
con tutti gli strumenti di comprensione necessari che solo la 
conoscenza del contesto può dare; dall’altro si è voluto 
sottolineare – e non indebolire – l’importanza che la tradizione, 
antichissima nel nostro caso, ha avuto per la religione cristiana, 
quella tradizione che è capace di sfidare il tempo e di portare 
attraverso i secoli, fino ad oggi, testimonianze di sincera e 
fortissima fede, totale abbandono a Dio, perseveranza nella 
sofferenza fisica e spirituale e rifiuto di tradire Dio per sposare 
il mondo, come quelle di cui San Vito, a distanza di più di 1700 
anni, ancora è modello. 

 
 
La storia e il culto di San Vito8 
 
Secondo la Passio, Vito nacque il 286 d.C. nell’odierna 

Mazara del Vallo, antica città della Sicilia occidentale situata 
all’interno dei confini dell’Impero romano all’epoca guidato 
dall’imperatore Diocleziano. Di ricca famiglia, egli ebbe come 
genitori Ila, che professava la religione pagana dell’Impero e 
Bianca, di fede cristiana. 

Pochi mesi dopo la nascita del figlio, Bianca morì. Questo 
tragico avvenimento si sarebbe poi rivelato fondamentale per la 
formazione cristiana di Vito: il bambino venne infatti affidato 
alle cure di Crescenzia, una nutrice di fede cristiana ed in 
seguito anche a quelle di Modesto, un precettore pure lui di 
fede cristiana che lo istruì nelle lettere. Per merito di queste due 
fondamentali figure- guida, Vito crebbe progredendo sempre 
più nella conoscenza e nella pratica della vita cristiana, fino ad 
arrivare al punto, dopo alcuni anni, di chiedere di essere 
battezzato. 

                                                           
8 Cfr. Acta Sanctorum, Iun. 3, pp. 492-503; Bibliotheca Sanctorum, vol. XII, Roma 
1969, pp. 1246-1248. 
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Vito aveva circa sette anni quando cominciò a praticare 
prodigi e, quando nel 303 scoppiò in tutto l’Impero la 
ferocissima persecuzione dell’imperatore Diocleziano contro i 
cristiani, egli era già molto noto nella zona di Mazara. A questo 
proposito, una leggenda riporta che in un’occasione alcuni cani 
affamati avessero sbranato un ragazzo e che dei pastori fossero 
corsi disperati da Vito: egli non soltanto impose ai cani di 
restituire i brandelli smembrati del ragazzo, ma li rimise 
insieme, ridonandogli la vita. Secondo la leggenda, questo 
sarebbe uno dei primi miracoli operati da Vito, e sarebbe 
avvenuto a Regalbuto (un paese oggi in provincia di Enna). 

Nella Passio si narra poi che Ila, visto il clima ostile montato 
nei confronti dei cristiani, e visto il suo ruolo come sottoposto 
del prefetto Valeriano (che in quel periodo governava la Sicilia), 
tentò in tutti i modi di far abiurare il figlio ormai adolescente, 
ma che, risultando vani tutti i suoi sforzi, fu costretto a 
denunziarlo e a condurlo davanti al tribunale di Valeriano. Il 
prefetto ordinò l’arresto di Vito, e il padre lo condusse in una 
caverna per lapidarlo; qui avvenne un gran prodigio: mentre 
Vito, imprigionato nella caverna era raccolto in preghiera, i suoi 
occhi divennero luminosi come le stelle, e il padre, alla vista 
della folgorante luce, rimase accecato. Viene raccontato ancora 
che Valeriano ordinò poi che Vito fosse flagellato con delle 
verghe ma che, a seguito dell’ordine dato stendendo il braccio 
destro, questo sia stato fulmineamente colpito da paralisi e che 
abbia riacquistato movimento solo per l’intercessione di Vito. 
Turbato da simili avvenimenti, Valeriano riconsegnò Vito al 
padre, desistendo dalla persecuzione del ragazzo. 

Ma i tentativi di Ila di riconvertire il figlio non cessarono: 
egli tentò di farlo sedurre da alcune donne compiacenti, ma 
Vito fu incorruttibile. In seguito, quando Valeriano si preparava 
a farlo nuovamente arrestare, un angelo apparve a Modesto, 
ordinandogli di partire su una barca con il ragazzo e la nutrice. 
Durante il viaggio per mare un’aquila portò loro acqua e cibo, 
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finché sbarcarono alla foce del fiume Sele (in Campania) e si 
inoltrarono poi in Lucania. Qui Vito continuò ad operare 
miracoli, tanto da essere considerato un vero e proprio tauma-
turgo, testimoniando, insieme ai suoi due accompagnatori, la 
sua fede con la parola e con i prodigi. 

Vito, però, venne presto rintracciato dai soldati di Diocle-
ziano, che lo condussero a Roma dall’imperatore. Questo, 
infatti, venuto a conoscenza della fama di guaritore del ragazzo, 
l’aveva fatto cercare per mostrargli il figlio, coetaneo di Vito, 
ammalato di epilessia (malattia che all’epoca era molto impres-
sionante, tale da far considerare l’ammalato un indemoniato). 
Vito guarì il ragazzo ma, essendosi rifiutato di sacrificare agli 
dei, Diocleziano ordinò di torturarlo e lo consegnò ai soldati, 
dando così inizio al martirio che Vito e i suoi due educatori 
subirono. 

Vito venne in un primo momento gettato tra le bestie feroci, 
prima tra i lupi, ai quali poi si aggiunse un leone: ma questo, 
dopo aver ricevuto il segno di croce da parte di Vito, divenne 
improvvisamente mansueto; venne poi esposto davanti ad un 
cane idrofobo (affetto da rabbia) ma anche in questa occasione 
l’animale venne ammansito. A ciò seguì l’immersione in un 
calderone riempito con un bollente composto di piombo, resina 
e pece, ma anche stavolta Vito uscì illeso. Tuttavia, nemmeno 
davanti a questi eventi miracolosi i torturatori si arresero e Vito, 
Modesto e Crescenzia furono appesi ad un cavalletto (tortura 
che causava la disarticolazione degli arti) ma, mentre le loro 
ossa venivano straziate, la terra cominciò a tremare, causando 
la caduta in terra degli idoli (erano le statuette rappresentanti 
divinità o antenati che i Romani adoravano): davanti a questo 
evento la leggenda vuole che anche Diocleziano sia fuggito 
spaventato. Ciò nondimeno ancora un’ultima tortura attendeva 
i tre cristiani: l’imperatore ordinò che ad essi venisse inflitta la 
catasta (un letto di tortura sotto il quale veniva acceso un 
fuoco). Ma ecco che discese un angelo del Signore, il quale 
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sollevò Vito, Modesto e Crescenzia dalla catasta e li riportò in 
Lucania dove, a causa delle innumerevoli torture, essi morirono 
il 15 giugno del 303. 

Vale la pena di riportare che, secondo la Legenda Aurea, opera 
agiografica medievale del vescovo domenicano Jacopo da 
Varazze, la morte di Vito sia avvenuta in Sicilia9. 

Nonostante la completa mancanza di notizie biografiche, il 
culto di S. Vito è antico nella Chiesa e molto diffuso in Europa; 
già alla fine del sec. V si ha notizia di una chiesa a lui dedicata 
al tempo del papa Gelasio I; dalle lettere di San Gregorio 
Magno si è a conoscenza che nel VI secolo a lui erano intitolati 
monasteri in Sicilia e in Sardegna. La sua festa è inoltre 
ricordata nel Sacramentario Gelasiano, in tutti i martirologi 
storici, nel Calendario Marmoreo di Napoli e nei sinassari 
bizantini. 

Nel Medioevo San Vito fu annoverato tra i santi Ausiliatori, 
insieme ai Santi Acacio, Barbara, Biagio, Caterina, Ciriaco, 
Cristoforo, Dionigi, Egidio, Erasmo, Eustachio, Giorgio, 
Margherita e Pantaleone, alla cui intercessione i fedeli si 
rivolgevano per particolari necessità. San Vito era invocato 
contro parecchie malattie fra cui la corea o ballo di San Vito e la 
rabbia, e veniva venerato come protettore di attori e ballerini. 

Oggi le sue reliquie sarebbero conservate in molte chiese 
d’Europa, ma è molto difficile stabilire se esse siano veramente 
autentiche; ciò vale anche per quelle che si dicono trasferite a 
Rasbach in Sassonia nell’836 dal monastero di San Dionigi di 
Corvey, dove erano state portate dall’abate Fulrado al tempo 
del re Pipino. 

 
 
 

 

                                                           
9 Cfr. Jacopo Da Varazze, Legenda Aurea, ed. 1955, pp. 442-444. 
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LA STATUA LIGNEA DI SAN VITO 

Premessa 

La storia della statua di San Vito e quella della chiesa a lui 
dedicata in Cammarata sono evidentemente intrecciate. A 
partire da documenti pressoché risalenti alla prima metà del 
Cinquecento conservati presso l’Archivio Storico Diocesano di 
Agrigento e integrati da documenti dell’Archivio Storico 
Parrocchiale di San Vito, si potrà dare un’attendibile 
ricostruzione storica dell’opera. Riguardo la chiesa, tutto lascia 
pensare che essa sia stata eretta verso la fine del Quattrocento e 
l’inizio del Cinquecento; certamente esisteva già nel 153610 
quando, a seguito di un incremento demografico della città di 
Cammarata e al fine di assicurare l’assistenza religiosa al 
popolo, don Biagio Branciforte chiese la concessione della 
chiesa “sub vocabulo santi Viti posta nella parte più alta di questa 
terra” all’allora vescovo di Agrigento Giuliano Cybo, il quale 
decise di farla parrocchia e di affidare all’arciprete di Camma-
rata il compito di sceglierne i cappellani; nel 1545 venne poi 
fondata la vicaria curata affinché venissero amministrati i sacra-
menti11. 

Attraverso la comparazione della scultura con altre che 
presentano caratteristiche realizzative simili, si cercherà inoltre 
di fornire evidenze tali da giustificare l’ascrizione dell’opera e 
del suo autore all’interno della produzione artistica siciliana 
Cinquecentesca. Si concluderà con un’analisi artistica dell’opera 
e dei vari interventi che essa ha subìto nel corso del tempo, 

10 Cfr. Archivio Storico Diocesano di Agrigento, Registri atti dei Vescovi, 
registro 1535-36, c. 164. 
11 Cfr. Domenico De Gregorio, Cammarata. Notizie sul territorio e la sua storia, 
Agrigento 1986, p. 338.  
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alcuni già intuiti in sede di restauro, e di cui si è venuti a certa 
conoscenza per mezzo di ulteriori documenti rinvenuti. 

Analisi storico-artistica dell’opera 

Alla luce dei recenti restauri, la statua di San Vito (fig. 1) 
risulta essere una significativa testimonianza della produzione 
artistica siciliana al pari delle più note sculture rinascimentali. 
Essa è, con ogni probabilità, opera del primo Cinquecento 
siciliano: le prime sue menzioni note risalgono infatti al 154012 
nel documento scritto in occasione di una visita pastorale nella 
chiesa a lui dedicata in Cammarata; nell’inventario redatto in 
quell’occasione viene riferito che nella chiesa vi era “un altro 
cortinagio vecho a la figura di Santo Vito”. La presenza di una 
tovaglia (cortinagio) “vecchia” dedicata all’altare del titolare San 
Vito indica chiaramente che la statua fosse presente da decenni. 

Una seconda testimonianza documentale risale alla visita 
pastorale del 154313, nel cui resoconto si legge la prima, seppur 
breve descrizione diretta della statua: “Visitavit altare maius 
qualiter percona est figura Sancti Viti de relevo in ligno cum quatuor 
angelis”; la scultura lignea raffigurante San Vito era dunque 
posta presso l’altare maggiore, attorniata da quattro angeli. 
Numerose opere con caratteristiche associabili a quelle del San 
Vito cammaratese si rintracciano nella statuaria quattro e 
cinquecentesca di area siciliana, specie in ambito agrigentino, in 
particolare il San Vito della chiesa di San Calogero di Cattolica 
Eraclea (la cui mano d’artista sembra coincidere con il nostro) e 
la scultura lignea di Santa Caterina d’Alessandria, antecedente 
al 1542 ma con ogni probabilità esistente già nel 1533, essendo  

12 Cfr. Archivio Storico Diocesano di Agrigento, Visite Pastorali 1540-1541, inv. 
1, p. 175. 
13 Cfr. Archivio Storico Diocesano di Agrigento, Visite Pastorali 1542-1543, inv. 
2, p. 173. 



Fig. 1 – Ignoto scultore siciliano, San Vito, XVI secolo, 
Chiesa San Vito Cammarata 
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l’omonima Chiesa di Cammarata 
documentata allora14. Tutte queste 
opere prendono quasi certamente 
come modello l’elegante San Vito di 
Burgio (AG) del 152215, raffrontabile 
peraltro con il “Ritratto di 
giovanetto”16 (fig. 2) (già identificato 
con S. Vito, conservato al Palazzo 
Abatellis a Palermo) del 1490 circa, 
entrambi realizzati da Antonello 
Gagini (Palermo, 1478 - Palermo, 
1536), scultore e maggiore esponente 
del primo rinascimento siciliano. 

L’artista che realizzò il San Vito di 
Cammarata si rivela quindi facente 
parte di quella cerchia di scultori di stile chiaramente 
manieristico che operò in Sicilia tra la fine del XV secolo e gli 
inizi del XVI; è tuttavia da escludere un’appartenenza diretta 
dell’opera alla cerchia dell’artista palermitano, essendo il nostro 
privo della tipica frangetta che caratterizza le opere del Gagini. 

Descrizione dell’opera 

Il San Vito di Cammarata è una scultura lignea in cui il 
fanciullo Vito è raffigurato con aspetto ieratico, e nella resa 
d’insieme mostra nei tratti fisionomici una realistica, quanto 
austera, espressione. Il santo mostra un volto dolce e ben 

14 Cfr. Archivio Storico Diocesano di Agrigento, Atti dei Vescovi 1530-1535, c. 
166 v. 
15 Cfr. Hanno Walter Kruft, Antonello Gagini und seine söhne, München 1980, 
p. 369, fig. 35.
16 Cfr. Hanno Walter Kruft, Antonello Gagini und seine söhne, München 1980,
scheda n. 106, p. 410.

Fig. 2   –  Antonello  Gagini, 
Ritratto di giovanetto, 1490 
circa, Galleria  Regionale  di 
Palazzo Abatellis Palermo 
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intagliato, incorniciato da una capigliatura riunita in ricci fitti e 
corti che creano un caschetto rinascimentale compatto. Il volto 
pieno e tondeggiante è stato modificato con l’aggiunta degli 
occhi di vetro, in sostituzione di quelli in legno solitamente 
utilizzati nelle sculture del Cinquecento. 

La mano sinistra è 
intenta a reggere e strin-
gere alla persona del santo 
il libro delle Sacre Scritture 
(fig. 3) mentre la mano 
destra è alzata nell’atto di 
impugnare una croce o una 
palma, forse originaria-
mente in legno, oggi per-
duta. L’ipotesi che San Vito 
reggesse in mano una 
croce è comprovata dal più  
antico oltre che unico si-
gillo parrocchiale (fig. 4) 
antecedente al secolo XX 
finora rinvenuto in un  
documento del 160717 in cui viene riproposta l’effige di San Vito 
così come appare oggi: con una croce sulla mano destra. 

Il movimento della scultura è reso dal viso leggermente 
inclinato verso il basso e dal peso del corpo che ricade sulla 
gamba sinistra poiché la destra è leggermente piegata.  

San Vito è abbigliato con ricchi abiti romani; in particolare 
con una tunica lunga fino alle ginocchia di colore ceruleo con 
decori in argento meccato che, stretta alla vita, crea delle pieghe 
verticali, e che è chiusa nella parte superiore da dieci bottoni; al 
di sopra di essa il santo porta un’abbondante toga prætexta, 
utilizzata dai ragazzi romani al di sotto dei sedici anni, 

17 Cfr. Archivio San Vito Cammarata (ASVC), Cartella sigillo parrocchiale del
1607. 

Fig. 3 – Ignoto scultore siciliano, 
San Vito (part.), XVI secolo 

Fig. 3 – Ignoto scultore siciliano,

S. Vito (part.), XVI sec., Chiesa S. Vito

Cammarata
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anch’essa in argento meccato, che poggia sulla spalla sinistra e 
gira attorno al corpo. Il particolare sandalo che indossa è da 
ascriversi ugualmente alla cultura romana. 

Fig. 4 – Sigillo Parrocchiale, ante 1607, Chiesa San Vito Cammarata 

La base originale doveva presentarsi come un alto scannello 
– ove probabilmente erano raffigurate le storie del santo,
elemento molto frequente nella statuaria cinquecentesca –
ipotesi che trova riscontro oggettivo su ciò che rimane di essa,
che è stato tagliato e inserito in una base rudimentale di epoca
successiva. Su di essa oggi poggiano tre cani (segno
iconografico di San Vito) (fig. 5) che non risultano essere
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originali ma riconducibili al XIX secolo, come evidenziano le 
proporzioni e l’aspetto formale.  

Fig. 5 – Ignoto scultore siciliano, San Vito (part.), XVI secolo 

Il primo cane sulla sinistra è riportabile alla famiglia dei 
molossoidi (nell’ottocento in Sicilia si inizia a diffondere anche 
la razza del cane corso); gli altri due sembrano appartenenti ad 
antiche razze di cani siciliani quali il Branchiero Siciliano e lo 
Spino degli Iblei, impiegati per la guardia delle greggi. La scelta 
di questa tipologia di cani indica un possibile riferimento alla 
loro presenza nel vasto territorio cammaratese a vocazione 
esclusivamente agricola e pastorale.  

Originariamente la statua doveva possedere un solo cane, 
ricavabile soltanto dal già citato sigillo parrocchiale degli inizi 
del XVII secolo, che avrebbe probabilmente presentato affinità 
con i cani del San Vito di Carini di Paolo Gili del 1529 e del San 
Vito del museo diocesano di Palermo di Giovanni Gili del 1532 
o ancora con il cane di San Rocco di Cammarata del XVI secolo.
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La composta articolazione, il morbido intaglio dei panneggi 
e il ricco drappeggio solcato da pieghe, che risulta a tratti essere 
schematico e ripetitivo nelle decorazioni, manifestano una 
visibile tendenza dell’opera ad aderire alla concezione artistica 
della maggior parte della produzione cinquecentesca. Interes-
sante è come la figura del santo prenda consistenza nella realtà 
con una resa anatomica perfetta; la solidità dell’impianto si 
associa quindi ad una sicura maestria dell’artista, sicuro 
esponente di una raffinata e aggiornata cultura. 

L’apparato decorativo ad estofados18 (di cui non è identificato 
l’artista) qualifica l’opera lignea, associandola a tutte quelle 
tendenze artistiche iberiche (o ad esse ispirate) del XVI e XVII 
secolo, e che si riscontrano in maniera più frequente a partire 
dai primissimi anni del Cinquecento anche in Sicilia. 

La veste totalmente e minuziosamente decorata riproduce 
un vero e proprio tessuto a imitazione delle pregevoli stoffe di 
cultura spagnola; elementi simili a palme si ergono attraverso le 
dettagliate forme che, alternate ad asteracee, compongono il 
fitto ricamo della tunica. In modo elegante si susseguono le 
pieghe della veste, che vengono accentuate soprattutto nel 
gonnellino. Interamente in argento meccato (la mecca è una 
vernice che dona all'argento varie tonalità di colore oro) si 
presentano gli accessori, quali bottoni e cintura, oltre che il 
colletto circolare. 

L’ampio mantello è caratterizzato da una superficie 
anch’esso in argento meccato, i cui motivi decorativi imitano un 
tessuto a schema libero su cui sono alternate fasi pittoriche 
stilizzate di elementi figurativi e di ornati fitomorfi, in origine 

18 Cfr. La tecnica consisteva nel descrivere sul fondo dorato i preziosi broccati 
e velluti del XV e XVI secolo. La superficie scultorea veniva ricoperta da uno 
strato di foglia d’oro zecchino o di argento meccato su uno strato di bolo 
d’argilla e successivamente veniva ricoperto dal colore. Infine, l’oro veniva 
fatto riaffiorare dal colore tramite raschiatura con un attrezzo chiamato dente 
di leone creando così il decoro. 
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probabilmente policromi 
ma di cui oggi non si 
possiedono tracce, se 
non delle impronte nere 
(fig. 6), leggibili soprat-
tutto sul verso ma quasi 
totalmente assenti sul 
recto; si può desumere 
che la cromia di tale 
decoro potesse, in passa-
to, essere rossa, così co-
me si riscontra nel deco-
ro del San Rocco custo-
dito nella chiesa dei San-
ti Sebastiano e Rocco di 
Cammarata. 

Lo stesso San Rocco, tra l’altro, è menzionato nella visita 
pastorale del 1540 con un suo altare nella chiesa di San Vito19. 
Le affinità nella tecnica pittorica fanno supporre una possibile 
collaborazione tra i diversi artisti che operarono sul territorio 
agli inizi del XVI secolo, sui quali ad oggi non si hanno però 
abbastanza documenti per fornire un’attendibile attribuzione. 

Da alcuni documenti inediti indagati si apprende di alcuni 
lavori di restauro commissionati sull’opera; in particolare, in un 
atto “per Saverio Cardella” si legge che il 30 agosto 1744 
“vengono pagate onze 29, tarì 15 e grani 3 per lavori a S.to Vito a 
cui spettano, e a M.a del Riparo”20. Non si hanno tuttavia 
certezze se i lavori siano stati eseguiti dal Cardella direttamente 
sulle statue oppure sugli acconci delle cappelle in cui esse si 
trovavano. In un documento successivo si legge inoltre che il 31 
agosto 1861 “il sacerdote Pietro Militello, tesoriere della Ven.le 

19 Cfr. Archivio Storico Diocesano di Agrigento, Visite Pastorali 1540-1541, 
inv. 1, p. 175. 
20 Cfr. ASVC, Cartella XVIII secolo. 

Fig. 6 – Ignoto scultore siciliano, San Vito 
(part.), XVI secolo 

Fig. 6 – Ignoto scultore siciliano, S. Vito (part.),
XVI sec., Chiesa S. Vito Cammarata
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Parrocchia di S.o Vito paghi a M.ro Giovanni Bonaccolta onze 
nove tarì diciotto per averli erogati come infra cioè per fare 
indorare la statua di S.o Vito, 1.18 […]”21. Importante risulta 
quest’ultimo documento ai fini della lettura stilistica del S. Vito, 
segnatamente per quanto riguarda il manto che risulta 
incompleto nel decoro nella parte anteriore; in sede di restauro 
questa mancanza si era “giustificata” come un incompiuto del 
decoratore originario. Invero, alla luce di questa nuova 
acquisizione, è sicuramente possibile avanzare l’ipotesi che 
l’indoratura ottocentesca si fosse resa necessaria a seguito del 
danneggiamento di quella precedente e che quindi il Bonaccolta 
sia intervenuto nel mantello e probabilmente anche nella 
manica della veste, in quanto entrambe le zone presentano una 
semplice indoratura priva di decoro. 

L’indiscussa qualità dell’opera, rivelante la perizia dello 
scultore e del decoratore, era stata nascosta dapprima da un 
restauro realizzato entro qualche anno dal 1861 da Biagio 
Nicchia, che impresse in molte statue cammaratesi e non solo – 
si riscontrano anche a Mussomeli, Sutera, San Giovanni Gemini 
– i suoi “fiorellini” dorati, documentati e finora inediti nella
statua della Madonna del Riparo della chiesa di San Vito del
185722. Egli operò inoltre nel 186323 per dei lavori di indoratura
che eseguì per il fercolo processionale del Ss. Crocifisso degli
Angeli della stessa chiesa; rimangono tracce dell’operato del
Nicchia a Cammarata fino al 188224. Ulteriori e pesanti
interventi sono stati eseguiti nella prima metà del XX secolo,
con l’apposizione di smalti e vernici grasse di colore rosso e
verde da gente del popolo e da un sacrestano degli anni

21 Cfr. ASVC, Cartella Conti XIX sec., fascicolo 12, esercizio anno 1861. 
22 Cfr. Iscrizione sul retro della statua “1857 B. Nicchia indorò”. 
23 Cfr. Iscrizione sul fercolo “B.gio Nicchia e figlio Sa.re indorarono al 1863”. 
24 Cfr. Domenico De Gregorio, Cammarata. Cronache dei secoli XIX e XX, 
Cammarata 2006, p. 313. 
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cinquanta25, tranciando così di netto il corretto e naturale 
“dialogo” tra l’opera e il periodo storico e artistico di cui è figlia 
e rappresentante. 

Oggi, fortunatamente, è di nuovo possibile ammirare e 
apprezzare questo importante esempio artistico cinquecentesco 
grazie ai recenti restauri eseguiti dalla dott.ssa Ivana Mancino e 
che sono documentati in appendice. 

Fig. 7 – Ignoto scultore siciliano, San Vito (part.), XVI secolo 

25 Cfr. Fonte orale raccolta sul campo. 
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GLI ARGENTI DELLA STATUA LIGNEA DI SAN VITO 

Dopo aver analizzato la statua, l’attenzione verrà adesso 
posta sugli argenti a suo corredo, nello specifico sulla croce e 
sulla corona delle quali il santo è munito. Queste opere di 
argenteria siciliana di ambito palermitano (fig. 8) completano la 
figura di San Vito e, seppur cronologicamente postumi rispetto 
al periodo cinquecentesco a cui la statua appartiene, sono parte 
integrante e sostanziale della stessa. Anche di queste importanti 
opere di corredo si ripercorrerà brevemente la storia e se ne 
darà una lettura artistica. 

Fig. 8 – Ignoti argentieri siciliani, Corona e Croce di San Vito, XIX secolo 
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Agli albori del XIX secolo, nel 1801, venne realizzata da 
argentiere palermitano la corona argentea da porre sul capo 
della statua di San Vito, recante come iscrizione il committente 
stesso, segnato come “COPERANTE FRANCESCO NVCERA 
ANNO 180[1]”.  

Tra le punzonature26 individuabili, oltre l’aquila con il volo 
alto, è impresso “[…] T801” che si è identificato come Salvatore 
Torres, console degli argentieri di Palermo. La corona presenta 
un primo registro privo di traforo ma tutto cesellato con, tra 
due bande, una decorazione intrecciata e alquanto geometriz-
zata che si alterna a dei castoni; da questa si sviluppa la parte 
superiore che assume forme più “classiciste”, rese evidenti dal 
grande lavoro di cesello e traforo costituito da motivi decorativi 
a volute contrapposte, da cui si dirama una fitta composizione 
di elementi floreali, fogliacei e ghirlande, che vengono ripetute 
per tutta la circonferenza del manufatto. 

L’opera presenta un repertorio decorativo accostabile alla 
vasta produzione di corone votive che si estende a tutta la 
prima metà dell’Ottocento e che presenta un linguaggio non 
ancora neoclassico, ma legato al secolo precedente. 

 
La croce d’argento (realizzata a sostituzione di una 

precedente forse in legno) posta sulla mano destra di San Vito, 
fu realizzata nel 1845 e, come per la corona, anche in questo 
caso si tratta di una committenza laica dettata dalla devozione 
di tale Girolamino Coffari, come si apprende dall’iscrizione 
posta sul retro della croce: “Per devozione del Sig. D. 
Girolomino Coffari 1845”. L’argentiere è identificato con la 
punzonatura “MM-[...]”27.  

                                                           
26 La punzonatura consiste nell’imprimere sull’argento, con uno strumento di 
nome punzone, dei simboli, segni o forme che identificano l’argentiere, il 
saggiatore e l’ambito geografico di realizzazione. 
27 Argentiere non identificato. 
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Le altre marchiature presenti segnano una il bollo di 
garanzia dell’argento con la testa di Cerere n. 8 – usato in Sicilia 
dai controllori delle Officine di Catania, di Messina, di Palermo, 
di Trapani e di Siracusa nel periodo compreso tra il 1829 ed il 
187328 – e l’altra, la testa di leone che rappresenta il segno 
distintivo del Saggiatore di Palermo, Matteo Serretta, che 
ricopre questo ruolo dal 3 agosto 1837 al 13 luglio 186129.  

Semplice è la composizione formale dell’opera in argento 
sbalzato, cesellato e con parti fuse e che si presenta come una 
croce liscia dotata di una lamina centrale, incorniciata da una 
riduttiva cesellatura che ne costituisce il corpo e impreziosita 
con dei fregi a traforo nei tre capicroce dai terminali mistilinei. 

28 Cfr. Ugo Donati, I marchi dell'argenteria italiana, Novara 1993, p. 16, n. 18. 
29 Cfr. Silvano Barraja, I marchi degli argentieri e orafi di Palermo, Palermo 1996, 
p. 56.
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LA CAPPELLA ABSIDALE DI SAN VITO 

Va ammesso come non di rado le decorazioni delle chiese, 
per quanto ricche, preziose, articolate e colme di simbolismi che 
siano, vengano considerate espressioni artistiche secondarie, a 
cui spesso l’occhio semplicemente si abitua, rendendo passiva 
l’osservazione di quelli che invece sono elementi spesso 
essenziali, per far entrare l’osservatore in relazione con il 
soggetto, che per mezzo di essi viene rappresentato. 

Questo è probabilmente il caso della cappella absidale della 
chiesa di San Vito in Cammarata (fig. 9), che verrà di seguito 
brevemente analizzata in modo da mettere in luce tutti quegli 
aspetti strutturali, artistici, simbolici che spesso sono totalmente 
ignorati e sconosciuti. 

Fig. 9 – Cerchia dei Gianforma (attr.), Cappella Absidale, XVIII secolo 
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La cappella 

All’interno della chiesa di San Vito in Cammarata, la nicchia 
che ospita il santo titolare è oggi posta presso la cappella 
absidale. Questa chiesa propone un’abside quadrangolare 
(estremamente comune nella progettazione delle chiese 
rinascimentali) ove nella parete di fondo, con riferimenti 
classicisti, è posto un grande frontone retto da due lesene con 
capitello composito; all’interno di questa struttura è collocata la 
statua di San Vito martire, con due angeli a destra e a sinistra 
che reggono rispettivamente la palma e il libro delle Scritture, 
mentre due puttini delimitano per mezzo di ghirlande la 
nicchia del santo. 

Al centro del frontone, si 
ritrova un tondo recante l’ico-
nografia del santo martire, che 
rimanda alla stessa composi-
zione formale della statua cin-
quecentesca, con un paesag-
gio costituito da due palme, 
segno del martirio. In questo 
caso i cani sono sostituiti da 
due leoni (fig. 10) che, in molti 
Paesi, come anche in Italia, 
sono facilmente rintracciabili 
nell’iconografia del santo30. 

Ai lati di questa imponente 
struttura architettonica si tro-

vano le statue in gesso dei SS. Pietro e Paolo con i propri 
attributi iconografici: Pietro con le chiavi e Paolo con la spada e 
il libro. 

Il gusto tardobarocco dell’apparato decorativo si esprime 
soprattutto nel registro che sovrasta l’architettura, introdotta da 

30 Cfr. Bibliotheca Sanctorum, vol. XII, Roma 1969, pp. 1246-1248. 

Fig. 10 – Cerchia dei Gianforma (attr.),  
San Vito, XVIII secolo 
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due angeli che, seduti e rivestiti con lunghe vesti, reggono con 
le mani destre la palma e la croce; da lì si erge un apparato 
decorativo composto da nuvole, puttini e una raggiera metallica 
al cui centro si trova “l’occhio di Dio”, un foro triangolare in cui è 
applicata una lastra di vetro sulla quale è dipinto un occhio, 
lasciando dunque la possibilità alla luce di passarvi attraverso 
come simbolo della trascendenza divina. 

“Vidi sotto l’altare le anime di coloro che furono immolati a 
causa della Parola di Dio e della testimonianza che gli avevano 
resa”31. Così il libro dell’Apocalisse celebra i martiri, il cui culto 
vede, soprattutto a partire dal V secolo, in età damasiana, una 
grande affermazione e promozione32, per cui diventa prassi 
celebrare il Sacrificio Eucaristico sopra le reliquie dei martiri. 
Anche la chiesa parrocchiale di San Vito assorbe questa forma 
di culto nei confronti dei santi martiri, che si declina non 
soltanto con l’apposizione della pietra d’altare o con l’inseri-
mento di effigi dei martiri, ma anche con quello di apparati 
decorativi, scenici e figurativi. 

Va però ricordato che l’altare maggiore non ha custodito 
l’immagine di San Vito continuativamente questo a causa dei 
lavori di ampliamento, che interessarono la chiesa tra la fine del 
XVI secolo e la prima metà del XVII secolo. 

Sappiamo per certo che nel 1543 all’altare maius si venerava 
una statua lignea di San Vito, ma dai documenti della visita 
pastorale del 18 ottobre 1609 si percepisce chiaramente come 
l’assetto generale della chiesa fosse diverso rispetto alle visite 
precedenti: in questa occasione viene riferito che a San Vito 
fossero dedicati due altari sul lato sinistro della chiesa, dove in 
uno si trovava un quadro del santo e nell’altro l’imago lignea et 
vara33 cioè la statua e un fercolo processionale, di cui oggi non 

31 Cfr. Apocalisse, 6, 9-10. 
32 Cfr. Vincenzo Fiocchi Nicolai, Strutture funerari ed edifici di culto paleocristiani 
di Roma dal IV al VI secolo, Città del Vaticano 2001, p. 88. 
33 Cfr. ASDA, Visite Pastorali 1608-1609, p. 15 v. 
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rimane traccia né, tantomeno, si è in possesso di foto storiche 
che lo ritraggano; analogo discorso vale per il quadro di San 
Vito. Per vedere la statua ricollocata presso la cappella absidale 
bisogna attendere la visita pastorale del 1667-1669, in cui è 
citato l’altare maggiore di San Vito, “ove è la confraternita e a 
cui sono annessi alcuni legati”34. 

A causa di questi frequenti spostamenti, dovuti alla lenta 
opera di perfezionamento delle strutture, con ogni probabilità 
la cappella dell’altare maggiore per lungo tempo non ebbe un 
apparato decorativo e quindi non dovrebbe sorprendere il fatto 
che solo in epoca più tarda, e dopo circa un secolo dalla 
ricollocazione dell’immagine nell’abside principale, si sia deciso 
di dotarla di stucchi e ornamenti vari. La fattura di questi è 
cronologicamente collocabile nella seconda metà del Settecento 
e, in questa sede, viene ascritta alla cerchia di Giuseppe 
Gianforma e del figlio Giovanni, proponendo validi riscontri 
con decorazioni analoghe nell’area iblea, come quelle della 
Basilica della Santissima Annunziata di Ispica, o in alcune 
porzioni della Cattedrale di San Giovanni Battista a Ragusa in 
cui, come nel caso della chiesa cammaratese, si è in presenza di 
stucchi e apparati scenici che richiamano dei modelli classicisti 
in una cultura tardo barocca siciliana.  

La volta presenta elementi decorati con un semplice rocaille, 
che creano lo spazio per quattro piccole finestre (due delle quali 
sono chiuse), riproponendo sopra ogni insenatura una coppia 
di putti che ostentano gli attribuiti iconografici del santo. 

L’apparato decorativo rivolto al santo martire si manifesta 
anche sulle due pareti dell’abside, attraverso quattro quadroni 
in bassorilievo, due nella parete sinistra e due nella parete 
destra, incorniciati da mezze palmette; tra una raffigurazione e 
l’altra si inseriscono inoltre delle lesene a capitello composito. 

Le rappresentazioni, pur risultando alquanto dettagliate, non 
eccellono sicuramente né per prospettiva né per proporzioni. 

34 Cfr. ASDA, Visite Pastorali 1608-1609, p. 546. 
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L’ordine di lettura delle storie rappresentate va in senso 
antiorario 

Analisi dei bassorilievi 

 Il primo riquadro (fig. 11) della parete destra rappresenta la 
“nascita alla fede” di San Vito con il suo battesimo. Ad 
amministrare il sacramento sono i due santi martiri Modesto e 
Crescenzia che a destra e a sinistra del piccolo fanciullo dalle 
gambe piegate, reggono rispettivamente la brocca e il bacile; 
assistono alla scena altri cinque cristiani, con una grande 
architettura di gusto rinascimentale che fa da sfondo al sacro 
rito. Il giubilo di tale avvenimento viene sottolineato 
dall’intervento di angeli che suonano strumenti musicali. 

Fig. 11 – Cerchia dei Gianforma (attr.), Cappella Absidale (primo riq.), XVIII secolo  
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Il secondo pannello (fig. 12) si ambienta in aperta campagna 
(lo si desume dalla presenza di una grotta con delle pecore sul 
lato destro e opposto ad essa un albero) e raffigura il più celebre 
miracolo che Vito operò in nome di Gesù Cristo, vale a dire la 
risurrezione di un fanciullo che era stato sbranato e ucciso dai 
cani35. Il duplice registro incarna la volontà, altrettanto doppia, 
di sintetizzare le scene: nel registro inferiore vengono rappre-
sentati due pastori con dei bastoni nel momento in cui due cani 
stanno sbranando l’infante; il registro superiore vede invece la 
presenza di San Vito all’apice della montagna con gli stessi 
pastori che con atteggiamento orante sono prostrati dinnanzi a 
lui: come si è già riportato in precedenza, infatti, secondo la 
tradizione il santo chiese ai pastori di portargli i resti del corpo 
del bambino, che per sua intercessione venne resuscitato. 

Fig. 12 – Cerchia dei Gianforma (attr.), Cappella Absidale (secondo riq.), XVIII secolo 

35 Cfr. Nicola Cusumano, Il cane nella religiosità della Sicilia antica dalle 
popolazioni preelleniche al primo cristianesimo, in atti del Congresso internazio-
nale di studi su San Vito ed il suo culto, Trapani 2004, p. 93, nota 57. 
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La terza scena (fig. 13) non risulta di facile lettura. 
Un’interpretazione può essere quella che vede la scena come 
una continuazione del pannello precedente, in cui il bambino 
risuscitato è tenuto per mano dalla madre, mentre un concerto 
di persone piene di stupore discute del prodigioso evento che si 
è appena manifestato; sullo sfondo sono inoltre raffigurate, 
oltre la palma, le rovine di un tempio insieme a un personaggio 
piegato in avanti (allusione alla fine del paganesimo) presente 
spesso nelle natività come segno della venuta di Cristo e quindi 
dell’avvento del cristianesimo. Altra lettura che si può dare alla 
scena è quella che la vede come la rappresentazione della 
guarigione del figlio di Diocleziano malato di epilessia. Vale la 
pena di ricordare nuovamente come, secondo la leggendaria 
Passio, nonostante l’opera taumaturgica di Vito, Diocleziano lo 
avesse fatto torturare e che all’improvviso la terra cominciò a 
tremare e gli idoli caddero in terra. In questo caso le rovine già 
descritte potrebbero ricondursi a questo evento. 

Fig. 13 – Cerchia dei Gianforma (attr.), Cappella Absidale (terzo riq.), XVIII secolo 
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Il quarto ed ultimo riquadro (fig. 14) raffigura il martirio di 
San Vito prima della sua morte. In alto a sinistra San Vito è 
rappresentato mentre i torturatori straziano le sue ossa per 
mezzo di una morsa posta su un cavalletto.  

Come sappiamo sempre seguendo la leggenda, essendo 
risultato vano tale tentativo, ai Santi Vito, Modesto e Crescenzia 
fu infine inflitta la tortura della catasta; è infatti proprio con 
questa scena che, nella parte bassa del riquadro, si conclude il 
ciclo dei bassorilievi. 

Fig. 14 – Cerchia dei Gianforma (attr.), Cappella Absidale (quarto riq.), XVIII secolo 
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IL RELIQUIARIO DI SAN VITO 

Presso la chiesa cammaratese che ospita la statua del suo 
titolare San Vito, è conservato altresì un reliquiario argenteo che 
contiene le reliquie del santo (fig.15). Anche di esso si 
ripercorrerà la genesi artistica e la cronistoria. 

Alla seconda metà del XVII secolo, con precisione al 1676, si 
ascrive il reliquiario contenente l’ex ossibus di San Vito di 
argentiere palermitano, segnato dall’aquila a volo basso e 
recante il punzone di Benedetto Anfuso (BA76), console degli 
argentieri di Palermo. Per carenza di documenti non è noto 
quando la reliquia di San Vito sia giunta a Cammarata, ma la 
sua presenza è certa a partire dal 1543, dal momento in cui chi 
compie la visita pastorale nella chiesa di San Vito segnalò 
all’altare maggiore un pallium ante reliquia36 ossia un paliotto 
davanti la reliquia. È importante evidenziare come in questo 
periodo vi sia una larga diffusione delle reliquie dei tre santi 
martiri Vito, Modesto e Crescenzia; ne è prova la presenza a 
Regalbuto di una cassettina reliquiaria dei Ss. Vito e Modesto le 
cui reliquie, come recita l’iscrizione sotto la base, sono lì giunte 
nel 154037. Ancora una volta vengono menzionate il 9 luglio 
1669 le reliquie di San Vito, conservate in un armadio nel coro, 
unitamente a quelle di San Placido Martire38; queste ultime 
sono ancora oggi contenute all’interno di un inedito reliquiario 
antropomorfo ligneo decorato ad estofado de oro, ragion per cui 
si ha la certezza che il reliquiario, oggetto di questo studio, sia 
stato sostituito ad uno più antico, del quale non è nota né la 
tipologia né il materiale di cui esso fosse realizzato. 

36 Cfr. ASDA, Visite Pastorali 1542-1543, inv. 2, p. 173.  
37 Cfr. Maria Concetta Di Natale, Sergio Intorre, Ex elemosinis Ecclesiæ et Terræ 
Regalbuti. Il tesoro della Chiesa Madre, Bagheria (PA) 2012, p. 12.  
38 Cfr. ASDA, Visite Pastorali 1667-1669, p. 546.  
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Il reliquiario Vitiano si inserisce nella tipologia dei reliquiari 
vasiformi; è costituito da un’ampolla argentea su cui è segnata 
un’apertura schermata da un cristallo ovale, che permette di 
vedere la reliquia custodita all’interno e in cui, fino a pochi anni 
addietro, era presente un anche un piccolo cartiglio che 
riportava la dicitura “San Vito M”, smarritosi a causa del facile 
distacco del cristallo. 

L’opera è composta da un piede in rame dorato con base a 
sezione circolare, distinta da una corona di piccoli ovuli nel 
bordo e inciso all’interno da motivi a baccelli più allungati; si 
collega al resto del fusto tramite la presenza di un collarino. 

Una diversa tipologia decorativa è invece proposta sul nodo 
ovoidale che risulta ornato da vari elementi fitomorfi. Il 
modello è afferente a quella cultura isolana che trova riscontro 
nelle varie suppellettili liturgiche del XVII secolo, tra cui 
l’inedito reliquiario recante una reliquia di seconda classe della 
chiesa madre di Cammarata della stessa tipologia, anche se già 
presenta in parte dei canoni figurativi diversi, dati dalla sua 
ricca decorazione floreale ai lati del ricettacolo.  

La stessa tipologia di manufatto è altresì riscontrabile nel 
calice di Sant’Orsola e in un altro calice conservati nella chiesa 
di San Vito, anch’essi opere inedite. 

In detto reliquiario, la teca cilindrica contenente la reliquia è 
impreziosita da due montanti laterali traforati e cesellati a 
volute su cui poggiano due piccole pigne.  

L’intero manufatto trova il suo compimento in una piccola 
cupoletta, sulla quale si colloca una statuetta d’argento in 
posizione apicale raffigurante il santo titolare della reliquia, 
facilmente identificabile perché fornita dei suoi attributi 
iconografici, ovvero un piccolo cane accovacciato ai suoi piedi, 
una croce e, sulla mano sinistra, il libro delle Sacre Scritture. 

Collocare in tale posizione l’immagine del titolare della 
reliquia in questa tipologia di suppellettili sacre, è specifico dei 
modelli secenteschi che riscontriamo peraltro nel reliquiario ad 
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urna di Santa Rosalia della Chiesa Madre di Cammarata del 
1625 – commissionato dal duca Francesco Branciforti – e che, a 
sua volta, riprende o persino potrebbe risultare essere una 
forma di bozzetto della prima urna argentea di Santa Rosalia 
della Cattedrale di Palermo: costituita da un’“arca di cristalli 
finissimi di lucido argento vagamente adorni”39 dove, per la 
prima volta in questo studio, se ne accostano le affinità stili-
stiche e formali. 

Fig. 15 – Argentiere siciliano, Reliquiario di San Vito, 1676 

39 Cfr. Maria Concetta Di Natale, Maurizio Vitella, Il Tesoro della Cattedrale di 
Palermo, Palermo 2010, p. 68. 
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ARMADIO DI SACRESTIA CON STATUETTA

DI SAN VITO 

All’interno della sacrestia della Chiesa di San Vito, oltre al 
reliquiario contenente l’ex ossibus di San Vito di cui si è parlato 
in precedenza, è presente anche una seconda raffigurazione 
scultorea del santo, espressa dalla statuetta in legno inserita 
all’interno della nicchia all’apice di un armadio da sacrestia 
ligneo del XVIII secolo. 

L’armadio 

L’armadio della chiesa di San Vito ha come analogo 
un’opera che si trova presso il convento dei frati cappuccini di 
San Giovanni Gemini, appartenente al territorio di Cammarata 
fino al 158740, che il De Gregorio ipotizza sia opera di Frate 
Leone da Cammarata41; in questa sede si considera la possibilità 
di attribuire i due armadi di sacrestia – di San Vito e dei 
Cappuccini – alla cerchia dei Bisagna. 

L’armadio di San Vito (fig. 16), dalle grandi dimensioni (417 
cm x 122 cm x 380 cm), si sviluppa sull’intera parete di fondo 
dell’ex sacrestia, oggi adibita ad ufficio parrocchiale. Si presenta 
costituito da due parti separate da un piano, con cassetti coperti 
da ante che si alternano a lesene con capitelli corinzi nella parte 
inferiore e sportelli con mensole in quella superiore, che in 
questa porzione si presentano alternati con colonne con 
capitello composito; ogni anta è decorata da due coppie di 
semplici cornici rettangolari inserite una dentro l’altra. La parte 

40 Cfr. Vincenzo La Mendola, I Cappuccini a Cammarata e a San Giovanni Gemini. 
Storia di una presenza (1572-2022), Gorle (Bg) 2023, p. 27.  
41 Cfr. Domenico De Gregorio, Cammarata. Notizie sul territorio e la sua storia, 
Agrigento 1986, p. 292.   
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centrale dell’armadio è sormontata da una solenne nicchia 
dedicata alla piccola effige di San Vito che si analizzerà sotto. 

Tra il secondo registro e la nicchia una semplice balaustra 
corona il manufatto ligneo, alternando ogni 100 cm un puntale 
o una testina di cherubino, e in corrispondenza del centro delle
due ante, un cartiglio ligneo segna il numero dello sportello
corrispondente. I laterali presentano come segno di continuità
finti sportelli. A destra e a sinistra sono collocati due
inginocchiatoi dalle forme semplici, caratterizzati dalla
presenza della sovrapposta teca, ospitante la Preparatio ad
missam, inserita in una cornice della stessa tipologia di quelle
presenti nell’armadio e che poggia sulla base superiore
dell’inginocchiatoio. Anche in questo caso si ritrova la presenza
di sportelli con mensole.

Fig. 16 – Cerchia dei Bisagna (attr.), armadio di sacrestia, XVIII secolo 
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La statuetta di San Vito 

L’effige di San Vito (fig. 17) posta all’apice dell’armadio è di 
piccole dimensioni (44 cm) ed è collocabile all’interno del 
classicismo romano di età barocca; come già anticipato, in 
questa sede quest’opera viene attribuita alla raffinata mano di 
Andrea Bisagna, il quale risultò attivo tra la fine del XVII secolo 
e gli inizi del XVIII secolo a Palermo42, ma lo fu anche a 
Cammarata, come si evince dal Crocifisso spirante (attribuito 
per la prima volta al Bisagna), mozzo nelle braccia e nei piedi, 
anch’esso presente nella sacrestia della chiesa di S. Vito e affine 
ai medesimi soggetti (di sicura mano bisagnana) che si trovano 
nella Chiesa Madre di Bivona e nella Chiesa Madre di 
Cianciana. 

Pur mantenendo la stessa impostazione iconografica della 
statua grande di San Vito dettata dalla presa del libro nella 
mano sinistra e dal braccio destro alzato affinché possa reggere 
una croce o una palma, la statuetta posta nella sacrestia annulla 
del tutto la ieraticità scultorea della versione conservata in 
chiesa, per dare delle forme più movimentate al corpo. Posto il 
santo in una posizione “a tre quarti”, se ne apprezza 
maggiormente l’elegante veste in argento meccato su cui è 
scolpito un mantello che gira attorno al torace, legato da un 
importante nodo sulla spalla sinistra, che richiama con 
nitidezza i nodi dei perizomi dei Crocifissi bisagnani, e che 
scende dietro, concludendosi a punta fino al polpaccio. Questa 
versione abbandona il caschetto rinascimentale sostituendolo 
con una capigliatura più libera e voluminosa che lascia visibili 
le orecchie. Nonostante le piccole dimensioni, i lineamenti del 
viso appaiono decisi e formosi. Uno stile più grossolano si 
intercetta nelle mani che ne altera, nelle dimensioni, le 
proporzioni complessive. Si nota anche l’aspetto a “stivaletto” 

42 Cfr. Biagio Ministeri, La Chiesa e il Convento di S. Agostino a Palermo, Palermo 
1994, p. 66. 
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dei calzari, legati alle gambe con una sorta di nodo. Come 
attributo iconografico proprio del santo viene presentato il cane 
che, accovacciato, si appoggia alla gamba sinistra di San Vito 
girandogli attorno. La statuetta si presenta con due diversi 
scannelli: uno circolare di piccole dimensioni, che fa fuoriuscire 
il piede destro e il cane inserendosi su una seconda base 
ascendente di dimensioni maggiori e decorata con volute, a cui 
viene dato un effetto marmorizzato di colore grigio con 
venature più scure. 

Ad Agosto 2023 è stata realizzata per questa statuetta una 
palma in argento, opera dell’argentiere Antonino Amato di 
Palermo. 

Fig. 17 – Andrea Bisagna (attr.), armadio di sacrestia, XVIII secolo, 
statuetta di San Vito 
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ISTITUZIONI, FESTA E DEVOZIONE 

Premessa 

Dopo aver posto l’attenzione sul patrimonio culturale e 
religioso materiale dedicato a San Vito che la chiesa 
cammaratese custodisce e del quale la statua cinquecentesca del 
santo recentissimamente riportata al suo antico splendore 
rappresenta forse l’apice artistico, di seguito si ripercorrerà la 
storia di quelle istituzioni – la confraternita – di quelle 
manifestazioni della fede e del fervore – la festa e la devozione 
popolare – verso San Vito che, come corrispettivo immateriale 
di ciò che è stato presentato in precedenza, rappresentano un 
ulteriore patrimonio egualmente prezioso per il territorio e in 
particolare per la vita di fede dei suoi abitanti ma, sicuramente, 
anche per un interesse e per una crescita culturale di chi se ne 
interessi. 

Questo patrimonio è una testimonianza di fede semplice ma 
radicata e forte, che malgrado il suo passaggio attraverso il 
tempo (cronologico, sociale, culturale, religioso) e le modifiche 
e alterazioni che ciò ha necessariamente comportato, non si è 
esaurita; esso è parte del bagaglio religioso tradizionale che la 
chiesa di San Vito, per mezzo della memoria degli anziani e del 
fervore dei più giovani, ancora gelosamente conserva – con 
cura e vitalità forse sorprendenti – e che le permette di porsi in 
continuità nel percorso della fede con coloro che l’hanno 
preceduta in quegli stessi luoghi e con le stesse (per quanto i 
tempi consentano) modalità, in un continuum in cui, quasi 
misticamente, passato e presente si intrecciano nell’ambito di 
riti, usanze, tradizioni che divengono, per il loro forte impatto 
spirituale ed emotivo, rari brevi momenti in cui uscire fuori dal 
tempo, per entrare in comunione con Dio, nel solco e in 
concomitanza con chi è venuto prima. 
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È per questo che con la presente pubblicazione, oltre che 
portare a conoscenza l’enorme e forse troppo spesso scono-
sciuto o sottovalutato patrimonio artistico che nella chiesa di 
San Vito è presente, ci si è posto come obiettivo quello di 
mettere in luce anche quegli aspetti intangibili, che spesso ne 
sono la controparte più genuinamente spirituale e intima, pur 
nella loro natura comunitaria e di far comprendere che, al pari 
delle statue o delle cappelle, meritano di essere curate, custodite 
e conservate. 
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LA CONFRATERNITA DI SAN VITO 

Si hanno notizie della presenza di un’antica confraternita di 
San Vito presso la chiesa di Cammarata, la cui fondazione è 
coeva all’erezione della chiesa stessa (essendo menzionata come 
chiesa confraternale)43: il primo documento che indica la 
presenza della confraternita risale infatti al 1542, ed è relativo 
alla visita pastorale effettuata in quella data nella chiesa di San 
Vito; in tale documento vengono inoltre enumerate le rendite e 
gli arredi sacri44. Si trattava senza dubbio di una confraternita 
che aveva tanto prestigio oltre che essere economicamente 
facoltosa. 

La parabola storica della confraternita può essere ricostruita 
portando alla luce alcuni documenti, a partire da quello del 4 
ottobre 1546 in cui “il rettore di detta confraternita [di San Vito] 
è Giacomo lo Muzo alias Valenti”45; ancora un secolo dopo, nel 
1669, si fa menzione dell’altare maggiore di San Vito, “ove è la 
confraternita”46. Nel 1620, vengono lasciate alla confraternita 
alcune rendite al fine di utilizzarle per la fabbrica (l’amplia-
mento) della chiesa47. 

Si sa poi che una seconda rifondazione della confraternita si 
ebbe durante la Visita Pastorale del 23 luglio 174648 per legitima 
antiquitas (per legittima antichità della confraternita), come 
riportato nei documenti della Sacra Visita; nel 1907 tuttavia, a 
seguito dello smarrimento dello statuto della rifondazione della 

43 Cfr. ASDA,Visite Pastorali 1540-1541, inv. 1. 
44 Cfr. ASDA,Visite Pastorali 1540-1541, p. 176 v. 
45 Cfr. ASDA, Registri atti dei Vescovi dal 1541 al 1552, registro 1546-47, c. 191 v. 
46 Cfr. ASDA, Visite Pastorali 1667-1669, p. 565 v. 
47 Cfr. ASVC, Cartella rendite XVII sec. (Rendite sac. Michele Trajna). 
48 Cfr. ASDA, Visite Pastorali 1744-1752, pp. 79 v.-79 r. 
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confraternita, l’arciprete Gueli ne preparò uno ex novo che 
sarebbe stato poi approvato da Mons. Bartolomeo Lagumina49. 

Nel 1918, anno in cui venne ufficialmente fondata la 
parrocchia attuale, fu imposto un obbligo per il quale la 
retribuzione di uno dei cappellani della chiesa avrebbe dovuto 
essere a carico della confraternita50. 

La confraternita aveva come proprie insegne due bandiere: 
una, notevolmente grande, era di color amaranto con orlo e 
fascia celeste ed era sostenuta da una lunga asta in legno 
sull’apice della quale era posta una croce, elemento distintivo 
che si riscontra in tante altre confraternite del luogo51; l’altra 
bandiera era di dimensioni più ridotte e il suo tessuto era più 
chiaro, quindi somigliante più ad un rosso, ed era questa che 
accompagnava spesso i cortei funebri dei confrati o piccole 
manifestazioni. 

I confrati vestivano con una tunica bianca dotata di una 
mantellina rossa e al petto indossavano un medaglione 
d’argento (fig. 18) con impressa l’iconografia tradizionale di San 
Vito grazie a un cordone intrecciato rosso e verde terminante 
con una nappa. Non sono pervenuti abbastanza documenti per 
poter ipotizzare quanto numerosa potesse essere la confrater-
nita. A questo proposito, una delle poche fonti di cui si dispone 
ci rivela che nel 1901, sotto il priorato di Antonino Mangiapane 
di Raffaele, si contavano sessanta confrati52; è probabile dunque 
che si trattasse di una confraternita dotata un buon numero di 
aggregati, forse anche tra le più numerose del paese. 

49 Cfr. Domenico De Gregorio, Cammarata. Cronache dei secoli XIX e XX, 
Cammarata 2006, p. 404. 
50 Cfr. Domenico De Gregorio, Cammarata. Notizie sul territorio e la sua storia, 
Agrigento 1986, p. 340. 
51 Simili esempi di bandiere ancora esistenti sono quella degli ’ntunìsi ovvero 
della confraternita di Sant’Antonio abate e quella della confraternita di San 
Filippo d’Agira, ad oggi estinta. 
52 Cfr. Domenico De Gregorio, Cammarata. Cronache dei secoli XIX e XX, 
Cammarata 2006, p. 375. 
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Fig. 18 – Medaglione della confraternita di San Vito 

La confraternita di San Vito, congiuntamente alle altre 
presenti in Cammarata, nel 1627 volle pubblicamente fare il 
voto alla Madonna di Cacciapensieri per aver liberato il paese 
dalla peste, sottoscritto nel convento di Santa Maria di Gesù il 
15 aprile 1627; il superiore della confraternita all’epoca era 
Nicolò Zutti. Il primo voto fu redatto cinque giorni prima dal 
clero e dalle autorità civili del paese, e in esso veniva stabilito 
che il lunedì successivo alla Pasqua di Risurrezione avrebbero 
dovuto, queste istituzioni, recarsi dinanzi l’effige di Maria SS. 
Cacciapensieri per assistere alla Santa Messa solenne.  

A differenza di quanto sottoscritto nel primo voto, nel 
secondo venne stabilito che le confraternite avrebbero dovuto 
recarsi processionalmente nella chiesa di Santa Maria per tutta 
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la settimana di Pasqua sino alla domenica in albis, offrendo alla 
Madonna “non meno di onze sei di cera lavorata”53.  

Oltre alla confraternita, nella prima metà del XIX secolo, 
venne fondato pure il comitato di San Vito; esso si occupava, 
insieme alla confraternita, di raccogliere le questue (raccolta di 
elemosine – denaro o offerte in natura – con scopo di carità e di 
culto) per le campagne e per il paese e di organizzare la festa 
del santo. Del comitato rimane ancora uno stendardo rosso 
(fig. 19) con le iniziali “S. V. M.” con al centro una croce adorna-
ta con una palma e dei fiori. 

Fig. 19 – Stendardo del comitato di S. Vito 

53 Cfr. Salvatore La Pilusa, Nel V centenario francescano di Cammarata 1428-1928, 
Palermo 1929, p. 66. 
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LA FESTA DI SAN VITO 

Il giorno dei solenni festeggiamenti, ovvero la data, ha subìto 
diverse modifiche e variazioni nel corso dei secoli. Le 
informazioni di cui si è a conoscenza partono dal secolo XIX di 
cui si sa che, almeno fino al 1857, la festa coincideva con la 
memoria liturgica del 15 giugno e che, per l’occasione, venivano 
sparati circa duecento mortaretti, notizia che ritroviamo in un 
documento di pagamento in cui è riportato che furono 
acquistati “quattrocento mortaretti per la festività di San Vito 
solennizzato nel 1856 e nel 1857 per 12 onze”54. Nella seconda 
metà inoltrata del secolo la festa venne poi spostata alla terza 
domenica di giugno e si sa che nel 1889 fu istituita, dal consiglio 
comunale, una fiera di animali da tenersi proprio la domenica 
della festa55. 

Nella prima metà del Novecento la data dei festeggiamenti 
venne anticipata alla prima domenica di aprile, come indicano 
alcuni documenti inoltrati nel 1940 alla questura di Agrigento56; 
verso gli anni Cinquanta dello stesso secolo il giorno della festa 
venne nuovamente spostato, questa volta alla seconda 
domenica di maggio. Di questo ultimo periodo si è a 
conoscenza di maggiori dettagli inerenti ai festeggiamenti, per 
merito sia di una maggiore presenza documentale che di 
testimonianze oculari. 

La festa era preceduta da un triduo durante il quale veniva 
cantato il rosario a San Vito; la vigilia della festa, inoltre, dopo il 
rosario, venivano cantati i primi vespri solenni. La domenica, il 
giorno della festa, a mezzogiorno aveva luogo la celebrazione 
della solenne messa cantata, in occasione della quale veniva 

54 Cfr. ASVC, Cartella Festa San Vito. 
55 Cfr. Domenico De Gregorio, Cammarata. Cronache dei secoli XIX e XX, 
Cammarata 2006, p. 375. 
56 Cfr. ASVC, Cartella Festa San Vito. 
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benedetta, tramite le sacre reliquie del santo, l’acqua di San Vito 
portata in chiesa dai fedeli, a cui veniva aggiunto il sale 
esorcizzato. I devoti erano soliti riportare nelle proprie 
abitazioni la bottiglia con l’acqua segnandone il tappo con una 
pezza di colore blu. Nel pomeriggio aveva luogo la processione 
lungo la “via dei Santi”; di questo percorso, in uno dei 
documenti sopracitati (in particolare in quello inerente ai 
festeggiamenti del 6–7 aprile 1940 che il sac. Giuseppe Amor-
mino57 inoltrò “All’Ill.mo Sig. Questore di Girgenti”) vengono 
elencate le vie: “[…] Il giorno 7, nel pomeriggio, avrà luogo la 
processione del Simulacro che percorrerà la così detta Via dei 
Santi cioè Via Veneziano, Via Giglio – Via Coffari – Discesa 
Viola, Piazza della Vittoria, per la via dello stradale e Via Roma 
farà ritorno in Parrocchia circa le ore 21”58. 

Appena qualche anno dopo, prima degli anni cinquanta, si 
sarebbe assistito ad una semplificazione del percorso 
processionale: il nuovo tragitto, come raccontato da testimoni 
oculari59, “saliva da via San Vito e giungeva ô canali dî putieddi 
(Botteghelle), proseguiva pâ rina60 (via Garibaldi) fino ad 
immettersi in via Giglio, quindi percorrendo l’intera via 
passava per la chiesetta della Madonna del Barone, giungeva a 
’u miazzu aranciu (oggi p.zza Marrelli) e faceva il suo ritorno in 
chiesa”. 

Il protocollo processionale prevedeva che ad aprire il corteo 
fosse la croce astile con il crocifisso rivolto verso i membri della 

57 Can. Giuseppe Amormino (San Giovanni Gemini 1892–1974) fu parroco di 
San Vito dal 1933 al 1950. 
58 Cfr. ASVC, Cartella Festa San Vito. 
59 Testimonianze orali raccolte sul campo. In particolare dai racconti della 
sig.ra Pina Miceli. 
60 Domenico De Gregorio citando le strade del paese (Cammarata. Notizie sul 
territorio e la sua storia, Agrigento 1986, p. 75-76) ci indica la “Strada ultima 
di Rinao” o ancora “Strada delli Bottighelli sino alla Rina” (oggi Via 
Garibaldi); infatti si riscontra ancora la presenza di un fonte in pietra 
chiamato: canali dâ Rina. 
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confraternita posti subito dietro; in appresso uno o alcuni di 
essi suonavano con dei tamburi la vitisa, il già ricordato 
particolare ritmo di tamburo che contraddistingueva la 
confraternita di San Vito. Seguivano tutti gli altri confrati che, 
disposti su due file, precedevano la grande bandiera amaranto 
della confraternita; per ultimi si collocavano il superiore con i 
congiunti. 

Ai fedeli, durante la festa, venivano distribuite delle santine, 
le quali presentavano l’immagine di San Vito sito dentro la 
nicchia, con due vasi di ceramica posti ai piedi; esse venivano 
realizzate tramite un timbro su una carta fotografica lucida. 

Sicuramente da sottolineare, anche per il suo indubbio 
interesse antropologico, è il momento della preparazione del 
Santo. La statua veniva adornata di nastri rossi e verdi e di 
numerosi campanellini. Durante la processione, mentre la 
banda musicale eseguiva le marce, i portatori (per lo più 
giovani ragazzi) facevano “ballare” il Santo: il tintinnio dei 
campanellini e i salti del simulacro a ritmo di musica 
definivano così quello che è il cosiddetto “ballo di San Vito”; 
tale rito è riscontrabile anche a Condrò in provincia di Messina. 
Mettere campanellini o ciancianeddi al braccio del santo lo 
caricava di valore simbolico, dando così potenza al simulacro, 
proprio perché il suono prodotto alludeva alla voce del santo 
stesso. 

Un evento molto atteso la sera della festa era la musica â 
parcu, che consisteva in una rassegna di marce e musiche varie 
che venivano eseguite dalla banda musicale nello spiazzo 
sottostante il campanile di San Vito, sul quale veniva predi-
sposto un palco costituito da legnami. De Gregorio riporta che 
durante il concerto in occasione della festa del 23 giugno del 
1889, ebbe a crollare il palco su cui si stava esibendo la banda di 
Sutera, che uscì però fortunatamente indenne dall’incidente61. 

61 Cfr. Domenico De Gregorio, Cammarata. Cronache dei secoli XIX e XX, 
Cammarata 2006, p. 329. 
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È noto che l’effige di San Vito, oltre che per la sua festa, era 
solita uscire processionalmente insieme al Santissimo Crocifisso 
degli Angeli l’ultima domenica di maggio e anche – insieme a 
San Biagio, Sant’Antonio abate, San Filippo di Agira, San 
Giuseppe, il bambinello della Strina e San Vincenzo Ferreri – 
durante la processione del Corpus Domini, posto in precedenza 
del Santissimo Sacramento62; ogni Santo era portato dalla 
propria confraternita, che indossava le insegne proprie. 

Come ricordano gli anziani63 e come afferma De Gregorio64, 
durante la processione del Corpus Domini la vara processionale 
di San Vito, come le altre, veniva ornata di ainuzzi ovvero di 
animali simili a capre o daini realizzati in formaggio di pasta 
filata e precisamente di caciocavallo; molte erano le persone che 
si prodigavano a realizzare gli ainuzzi, alcune delle quali sono 
ancora viventi. Oggi l’abilità nel creare tali “sculture casearie” si 
conserva presso la famiglia Giambrone, che ancora le realizza 
seguendo gli antichi procedimenti di lavorazione. 

Attualmente la festa di San Vito si celebra il 15 giugno, 
giorno della memoria liturgica propria, con la Santa Messa 
solenne che si conclude con la benedizione dell’acqua 
esorcizzata; nel corso dell’ultimo decennio è stato reintrodotto il 
triduo di preparazione con il canto del rosario a San Vito. La 
benedizione dei cani, insieme ad alcuni momenti di convivialità 
sul sagrato, arricchiscono inoltre il programma della festa. 

62 Cfr. Domenico De Gregorio, Cammarata. Notizie sul territorio e la sua storia, 
Agrigento 1986, p. 459. 
63 Testimonianze orali raccolte sul campo ad ottobre 2023. 
64 Cfr. Domenico De Gregorio, Cammarata. Notizie sul territorio e la sua storia, 
op. cit., p. 459.  
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LA DEVOZIONE A SAN VITO 
 
 
In Cammarata, la devozione a San Vito era molto grande e 

diffusa, come emerge chiaramente dalla grande concentrazione 
del nome Vito o Vita nel paese e soprattutto nel quartiere di San 
Vito; nei registri di battesimo si riscontra che generalmente 
almeno un membro per famiglia portava questo nome. 

Questa grande devozione popolare a San Vito emergeva 
soprattutto nei casi in cui si presentavano malattie o patologie 
delle quali la tradizione attribuiva la protezione o la guarigione 
come “competenza” del santo: in particolare, nei casi in cui si 
presentavano soprattutto nei bambini episodi di crisi epilettiche 
o, ancor più di frequente, di “tosse canina” (pertosse), i fedeli si 
prodigavano per offrire un “voto” a San Vito.  

Venivano quindi realizzati degli abiti rossi orlati in verde 
con un colletto rotondo su cui venivano applicate delle palline 
di tessuto verde da fare indossare ai fanciulli che avevano 
contratto l’infezione.  

Per la tosse canina o la rabbia, il fedele che faceva il “voto” 
era solito recitare: 

 
Testo originale: 
 

Santu Vitu di Porta Guagliarda 
facci russa e manu gagliarda 
spingi parma di vittoria 
armatu di cruci e gloria 
balla balla, ridi ridi 
Santu Vitu ni pruvvidi 
’u chiamammu ’n tutti l’uri 
Santu Vitu ccu firvuri. 
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Traduzione: 

San Vito di Porta Guagliarda 
Viso rosso e mano decisa  
Alza la palma della vittoria  
Armato di croce e di gloria  
Balla balla, ridi ridi 
San Vito ci provvede 
Lo chiamano in tutte le ore 
San Vito con fervore. 

Anche in particolari situazioni di pericolo, in particolare 
quando ci si trovava sotto la minaccia di cani randagi, si soleva 
invocare il patrocinio di San Vito: 

Testo originale: 

Santu Vitu Santu Vitu 
io tri voti vi lu dicu  
vi lu dicu ppi stu cani  
ca mi voli muzzicari  
attaccatici lu mussu 
ccu un muccaluaru russu  
attaccatici lu sciancu 
ccu un muccaluaru biancu. 

Traduzione: 

San Vito  
San Vito 
Io tre volte ve lo dico 
Ve lo dico per questo cane 
Che mi vuole morsicare  
Legategli il muso 
Con un fazzoletto rosso  
Legategli il fianco 
Con un fazzoletto bianco. 
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Esistevano anche filastrocche popolari in dialetto con 
protagonista San Vito che non erano riferite a invocazioni di 
aiuto. Ai bambini, per esempio (e ancora oggi alcuni anziani la 
ricordano) veniva raccontata spesso una storiella, assoluta-
mente priva di fondamento storico, ma che dai fanciulli era 
probabilmente apprezzata per il suo carattere divertente accen-
tuato dalla brevità: 

Testo originale: 

Santu Vituzzu quannu jì a racina,  
fu assicutatu di li Puputuna. 
“Nun m’assicutati ca vi lu dicu,  
un panariaddu mi n’aiu cugliutu”. 

Traduzione: 

San Vito quando è andato a uva  
È stato rincorso dai Puputuna65  
Non mi rincorrete che ve lo dico 
Solo un cestino ne ho raccolto. 

Il Rosario di San Vito 

Menzione a sé richiedono, come ultima forma di devozione 
al santo di cui ci si occuperà, la melodia e il testo del Rosario di 
San Vito, riportato sotto, cantato nei giorni della festa per 
mezzo di una comune corona del Santo Rosario. 

65 Soprannome della famiglia Bongiovanni. 



82 

Ai grani piccoli (per dieci volte) 

Giunga a Te, o Vito santo,  
Il devoto nostro canto. 
O gran nostro protettore,  
Prega per noi il tuo Signore. 

Al Gloria 

Da Bianca madre fedele  
Dalla patria gentile 
Qual fiore vago in aprile 
San Vito martire spuntò. 

In questo studio si valuta la possibilità che il Rosario possa 
essere stato composto nella prima metà del Novecento, quando 
ancora la festa si celebrava in aprile. Presumibilmente a 
comporlo fu l’allora parroco di San Vito don Giuseppe 
Amormino, il quale è stato abile ed elegante autore di molte 
poesie e laude sacre in versi, alcune conservate presso l’archivio 
parrocchiale di San Vito, altre presso la chiesa madre di San 
Giovanni Gemini. 

Il testo è composto da due quartine di ottonari, una ripetuta 
dieci volte (ai grani piccoli) e una cantata al termine di questa 
ripetizione, secondo il classico schema della preghiera del 
Rosario (dieci Ave – un Gloria). L’ottonario è un verso spesso 
utilizzato per la sua capacità di semplice memorizzazione, data 
dall’accentazione cantilenante che rimane molto impressa; è 
difatti uno schema che di frequente compare nelle filastrocche 
per bambini, e che viene largamente utilizzato nei libretti 
d’opera, specie nei momenti cantabili. 

Ai grani piccoli la quartina presenta quattro ottonari in rima 
baciata (AABB). La strofa non ha bisogno di ulteriori 
chiarimenti se non nel sottolineare l’atteggiamento supplicante 
con cui i fedeli si auspicano che il loro canto giunga al Santo e 
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gli chiedono, in quanto loro protettore, di pregare presso il 
Signore per il popolo che devotamente lo invoca.  

Al Gloria si ha una quartina di ottonari in cui l’ultimo 
conferisce un tono conclusivo alla strofa terminando con una 
parola di natura tronca (spuntò). Qui la melodia si modifica 
rispetto alla strofa e lo schema rimico baciato si tramuta in un 
particolare schema incrociato ABBX (osservabile tra gli altri 
nella poesia “Pianto antico” di G. Carducci) in cui però il primo 
verso presenta una consonanza con gli altri due successivi 
(fedele; gentile; aprile), ponendolo in una sorta di continuità 
rimica con essi. I versi centrali rimano tra loro, mentre la rima 
finale resta isolata: fatto che, insieme a quello già accennato del 
verso di terminare in sillaba tronca, ne accentua il carattere 
conclusivo. 

Il testo vuole esaltare la nascita del santo, descrivendo 
poeticamente il contesto in cui essa avvenne. La strofa si 
presenta infatti con i primi due versi che fanno da preambolo 
all’evento centrale, espresso solo nell’ultimo verso – che è infatti 
l’unico dei quattro a presentare un verbo (spuntò) – e di cui il 
terzo verso costruisce la dolce similitudine (qual fiore). Secondo 
la tradizione Vito nacque da Bianca, donna di fede cristiana ma 
in un ambiente familiare e sociale pagano (patria gentile) da cui 
egli “sboccia” come un magnifico fiore in aprile, mese in cui il 
fiore raggiunge la sua massima pienezza. 

È doveroso sottolineare che la strofa che si eseguiva per ogni 
decina, ormai da alcuni decenni sostituita dal Gloria al Padre, 
era stata completamente dimenticata; oggi, grazie alla signorina 
Giovanna Giambrone, zelante custode di tanti tradizionali canti 
della parrocchia, è stato possibile recuperare questo prezioso 
frammento di secolare devozione. 





APPENDICE 
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RESTAURO. SEGNI DI MEMORIA E DEVOZIONE 

Il restauro e la conservazione delle opere d’arte hanno come 
finalità il “ristabilimento dell’unità potenziale dell’opera d’arte” 
(Cesare Brandi). Questo lavoro si effettua ogni qual volta 
l’opera perde la sua espressività, cioè quando l’istanza storica e 
quella estetica sono compromesse, e pertanto, si rende 
necessaria la restituzione alla sua dignità artistica. 

L’intervento di restauro conservativo, eseguito con 
accuratezza da Ivana Mancino, ha avuto come obiettivo il 
recupero del significato storico-artistico dell’opera e la sua 
leggibilità, garantendo il recupero ed il mantenimento della sua 
integrità fisica. 

Dopo un’attenta pulitura, sono stati rimossi strati di smalti e 
vernici grasse che occultavano la brillantezza dei colori originali 
e l’opulenza delle dorature decorate con la tecnica ad estofados, e 
l’antico incarnato. Ha portato alla luce aggiornamenti sulle 
tecniche pittoriche e costruttive delle statue lignee cinquecen-
tesche siciliane. 

Le operazioni hanno individuato gli elementi aggiunti 
successivamente, tra cui lo scannello in argento meccato, che 
ingloba elementi della base originale, parte dell’antico cortinag-
gio ricordato dalle annotazioni inventariali. 

Le integrazioni, eseguite sotto l’alta sorveglianza della 
Soprintendenza di Agrigento, e la direzione dell’Ufficio Beni 
culturali Ecclesiastici, sono state fatte con il minimo intervento 
pittorico, reversibile e riconoscibile. 

Domenica Brancato 
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IL RESTAURO DELLA STATUA LIGNEA DI SAN VITO 
DI CAMMARATA 

Statua lignea policroma e dorata di San Vito secolo XVI 
Misure: cm. 54 x 54 x h. 176 
Parrocchia di San Vito, Cammarata (AG)  
Restauratrice: Ivana Mancino 

San Vito viene rappresentato come un giovane cavaliere 
elegantemente vestito che regge la croce con la mano destra, il 
libro e i guinzagli dei tre cani con la sinistra. 

Prima del restauro la statua presentava la veste verde chiaro; 
il colletto, i bottoncini, la cintura, i risvolti dei polsini, il bordo 
della veste e i risvolti dei calzari dorati e il mantello rosso con il 
rovescio di colore ocra. Sul basamento, pesantemente ridipinto 
con smalto di colore marrone, erano collocati tre cani con vistosi 
collari dorati. 

L’abito del Santo è stato ridipinto tre volte: un primo strato 
verde chiaro, il secondo verde smeraldo, il terzo verde oliva 
decorato con motivi floreali ottocenteschi con foglia d’oro a 
missione. Sotto quest’ultimo strato ho ritrovato una doratura 
con la tecnica cinquecentesca dell’estofado de oro con un 
pigmento azzurro. 

Il mantello è stato ridipinto due volte: il primo strato è rosso 
scuro, al di sotto emerge un colore rosso cadmio con una 
decorazione floreale in oro a missione ottocentesca, sotto 
quest’ultimo strato era presente una doratura con la tecnica 
cinquecentesca dell’estofado de oro. 

I calzari di epoca romana erano di colore nero con risvolti 
ridipinti con la porporina dorata impreziositi da una gemma 
rossa. Dopo la pulitura appaiono rivestiti con lamina in argento 
meccato. 
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Per quanto riguarda gli incarnati anche qui troviamo tre 
strati di ridipinture: il primo colore ocra pallido, il secondo rosa 
chiaro, il terzo, quello originale di colore rosa scuro. Le soprac-
ciglia nell’ultimo intervento sono state dipinte più in basso 
rispetto all’originale ed inoltre sono state inserite le ciglia. 

Stato di conservazione 

La statua versava in pessimo stato di conservazione: era 
tarlata nello scannello ottocentesco, ricoperta da numerosi strati 
di smalto, stesi in maniera disomogenea, tanto da formare zone 
con forte addensamento e striature. Fessurazioni di origine 
meccanica erano presenti nel mantello. 

Intervento di restauro 

Nella statua di San Vito è stata effettuata una disinfestazione 
anossica anche se non presentava attacchi di insetti xilofagi ad 
eccezione del basamento che era costituito da un ceppo 
ancorato al perimetro da quattro tavolette di legno. Lo 
scannello è stato resinato per renderlo più solido al fine di 
reggere le sollecitazioni in caso di uscite processionali. La 
pulitura ha portato alla luce il colore azzurro di fondo adornato 
con listelli dorati. 

L’opera è stata sottoposta ad un ‘operazione di pulitura al 
fine di rimuovere i tre strati di smalti presenti su tutta la 
superficie. Si è proceduto all’applicazione di un impacco gel e 
alla rimozione del colore a smalto con bisturi e lente 
d’ingrandimento per non danneggiare e tenere sotto controllo 
la pulitura eseguita con massima cautela, così da poter 
recuperare la cromia originale con le sue sfumature. Le lacune 
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della policromia sono state riempite con gesso e colla, per il 
basamento è stata adoperata anche la pasta di legno. 

La reintegrazione pittorica è stata condotta con colori a 
vernice mediante velature in corrispondenza delle abrasioni e 
delle mancanze, tutte di piccola e media entità, che potevano 
quindi essere ricostruite nelle forme e nei toni originali. A 
conclusione è stata apposta per nebulizzazione, una stesura 
finale di vernice protettiva con filtro U.V. 

Ivana Mancino 



Fig. 20 – San Vito prima del restauro 



Fig. 21 – San Vito dopo il restauro 



Fig. 22 – San Vito prima del restauro 



Fig. 23 – San Vito dopo il restauro 



Fig. 24 – San Vito prima del restauro 



Fig. 25 – San Vito dopo il restauro 



Fig. 28 – San Vito durante il restauro particolare della veste 



Fig. 29 – San Vito durante il restauro particolare della veste e del mantello 



Fig. 30 – San Vito durante il restauro particolare del volto 
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CAMMARATA. BREVI NOTIZIE STORICHE 

L’importanza del territorio cammaratese, soprattutto nei 
secoli del governo degli Abatellis prima e dei Branciforti poi, è 
testimoniata dall’imponente patrimonio artistico e architetto-
nico che ancora oggi ne conserva la memoria.  

Il nome stesso di Cammarata, situato alle pendici dell’omo-
nimo monte, è stato oggetto di varie interpretazioni: alcuni 
storici lo hanno fatto derivare da termini come grotta, camera o, 
più precisamente, stanza a volta, a indicare forse una grotta o la 
conformazione naturale del territorio66. Non è questa la sede 
per sciogliere — ammesso che ciò sia possibile — ogni dubbio 

66 Vito Amico, Dizionario Topografico della Sicilia di Vito Amico, tradotto dal 
latino ed annotato da Gioacchino Di Marzo chierico della Real Cappella 
Palatina. Vol. I, Palermo 1855, p. 222. 
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sull’origine del toponimo Cammarata; è tuttavia certo che 
l’area, qualunque fosse allora il suo nome, era abitata già in 
epoca preistorica. Le evidenze archeologiche rinvenute nella 
zona de La Montagnola, e in particolare nella Grotta dell’Acqua 
Fitusa, hanno infatti restituito resti umani (gli unici rinvenuti 
nell’entroterra siciliano) e animali e oggetti risalenti all’età 
epigravettiana67 tra cui, di grande importanza, un’Amigdala 
ritrovata nella Rocca del Vruaro ed esposta al museo di 
Agrigento68. 

È opinione diffusa tra gli storici che l’origine del territorio 
cammaratese sia di epoca normanna, come attesterebbe un 
diploma del 1141 in cui Lucia, signora di Cammarata e 
consanguinea del re Ruggero d’Altavilla, dispone la costruzione 
di una chiesa dedicata alla Madre di Dio. Questo documento 
rappresenta, finora, la prima attestazione ufficiale dell’esistenza 
di Cammarata. Tuttavia, recenti indagini archeologiche condot-
te nella parte bassa dell’abitato sembrerebbero retrodatare di 
circa un millennio l’origine dell’insediamento, suggerendo la 
presenza di una comunità stabile già in epoche precedenti alla 
dominazione normanna69. 

Durante l’epoca normanna, il centro abitato di Cammarata si 
sviluppò attorno alla Chiesa di San Sebastiano, estendendosi 
fino alla cosiddetta Porta Guagliarda, quartiere in cui si trovava 
una delle principali porte d’accesso alla città, allora cinta da 
possenti mura difensive. Oltre alla Chiesa di San Sebastiano, 
esistevano anche la vecchia Chiesa Madre, dedicata a San 
Nicola di Bari, e la chiesa di San Cataldo, la cui fondazione è 

67 Luca Basilone, Giovanni Arnone, Giuseppe Avellone, Cipriano Di Maggio, 
Giuliana Madonia, Luca Sineo & Marco Vattano. Il Naturalista Siciliano. Giornale 
di scienze naturali, S. IV, XXXVIII (2), 2014, p. 172. 
68 Ibidem, p. 171. 
69 Domenico De Gregorio, Cammarata. Notizie sul territorio e la sua storia, 
Agrigento, 1986, p. 25. 
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attestata e documentata come opera di San Gerlando, vescovo 
di Agrigento. 

La crescita demografica del borgo rese necessario un 
ampliamento dell’area urbana verso il monte, portando, tra il 
XIII e il XIV secolo, alla formazione del quartiere di San Vito. In 
una zona limitrofa si ricorda inoltre l’esistenza, a ridosso del 
torrente Turibolo, del cosiddetto Quartiere degli Ebrei, dove 
sorgevano una sinagoga e un cimitero, testimonianza della 
presenza di una vivace comunità ebraica nel tessuto sociale 
cammaratese. Gli Ebrei di Cammarata commissionarono inoltre 
la realizzazione di alcuni Rimmonim, ossia i pinnacoli che 
ornano i rotoli della Torah, sui quali venne incisa l’iscrizione 
che ne attestava l’appartenenza alla comunità ebraica 
cammaratese. Questi preziosi manufatti, di grande valore 
storico e religioso, sono oggi conservati nella Cattedrale di 
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Palma di Maiorca, dove testimoniano l’antica e feconda 
presenza ebraica in Sicilia. L’espansione proseguì nei secoli 
successivi con il quartiere dell’Imbastia che conobbe un 
significativo incremento edilizio tra il XVI e il XVII secolo, 
segnando una fase di ulteriore sviluppo e consolidamento 
dell’impianto urbano di Cammarata. 

La Porta Guagliarda e il quartiere San Vito 

Il quartiere si trova nel cuore dell’attuale abitato e, come il 
resto dell’antico centro storico, si sviluppa in una zona scoscesa, 
circondata da abitazioni umili — alcune recenti, altre di origine 
antica — accanto a palazzi nobiliari “nascosti”, a una piccola 
chiesetta dedicata alla Madonna delle Grazie e appartenente un 
tempo alle residenze del barone Coffari, e alla maestosa Chiesa 
di San Vito con il suo celebre chianu ovvero il sagrato. 
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Dal punto di vista urbanistico e architettonico, è particolar-
mente interessante la presenza dei cosiddetti pati, ovvero archi 
di origine arabo-normanna che collegano tra loro le strette vie 
del quartiere. Il termine pato potrebbe derivare dal latino patus o 
passus, con il significato di “piede”, “passo” o “passaggio”, a 
indicarne quindi la funzione di collegamento. Un’ulteriore 
ipotesi etimologica, ugualmente plausibile, lo ricollega al verbo 
latino pateo, “aprirsi” o “fare un varco”, rafforzando l’idea di 
elementi architettonici concepiti per creare continuità e accesso 
tra gli spazi urbani. Nel quartiere di San Vito, la presenza di 
questi archi è documentata in un atto del 1704, che definisce 
l’area come “contrada delli archivolti”70. L’etimologia e la 
morfologia di tali strutture sembrano dunque confermare la 
loro funzione originaria di connettori tra le diverse vie del 
borgo. Molti di questi archi conservano ancora oggi la struttura 
originaria, con solai sorretti da travi in legno; altri, invece, 
presentano una copertura a botte realizzata in pietra locale, 
testimoniando una stratificazione di tecniche costruttive 
sviluppatesi nel tempo. 

Una nota significativa, che merita di essere riportata integral-
mente, è quella lasciata da De Gregorio, il quale così descrive il 
quartiere e la sua particolare conformazione: “In cuntrada 
nuncupata di la Porta Guagliarda, secus immaginem gloriosissimae 
Virginis Mariae. Probabilmente il nome deriva o da una famiglia 
Guagliardo o dalla prova di gagliardia data dai Cammaratesi nella sua 
difesa, in vari assedi. Nell’edicola si venera una Madonna posta vicino 
alla porta a protezione del paese. C’era anche una fonte pubblica, come 
si legge in un atto del 1680: Geronimo Vinturella La Muna rende 
un’onza alla Compagnia del Sacramento sopra la sua casa con la 
spetiaria sotto, in contrada Porta Guagliarda, via pubblica mediante, 

70 Domenico De Gregorio, Cammarata. Notizie sul territorio e la sua storia, op. 
cit., p. 74. 
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che anda alla chiesa di S. Vito, sotto la quale vi é il cannolo dell’acqua 
che serve per comodità del pubblico”71. 

Da questa interessante nota emerge che, già nel Seicento, il 
quartiere era provvisto di tutte le “comodità”, compresa l’acqua 
pubblica, segno di un certo livello di organizzazione urbana e 
di servizi per la comunità. 

La cappella menzionata nel documento è senz’altro quella 
della Madonna della Porta, al cui interno è conservata una 
piccola statuetta in legno risalente al XVII secolo. Questa 
immagine potrebbe essere stata concepita come il bozzetto della 
Madonna del Riparo che si venera nella parrocchia di San Vito. 

La posizione strategica dell’edicola della Madonna della 
Porta, che si affaccia sull’ultimo tratto di Corso Matteotti, ha 
indotto le persone a rivolgersi alla Vergine con una sorta di 
giaculatoria che recitava: “Madonna dâ Porta, chiuitimi ’na porta e 
grapitimi un purtuni”. Oltre a questa formula popolare, la 
Madonna della Porta era invocata dal popolo con brevi 
preghiere, in particolare dalle donne in gravidanza, affinché 
potessero avere un parto sicuro. Riportiamo qui integralmente 
due diverse preghiere che ci sono giunte fino a oggi: 

Di la Porta Matri mia 
sgravati sta figlia mia; 
ppi lu figliu c’aviti ’mbrazza  
cunciditimi sta grazia, 
ppi lu vostru santu pettu 
facitilu nasciri luangu e drittu. 

Bedda Matri di la Porta 
L’arma mia resta morta  
si un havi a tutti luri 
oh Maria lu vostru amuri. 
Matri di la Porta gran Signura 
liberatila di doglia e di dulura. 

Accanto alla Chiesa di San Vito sorge l’oratorio pubblico del 
SS. Sacramento, detto dei Turchini. L’edificio, a navata unica e 
privo di particolari decorazioni, fu realizzato nel 1650 e nacque 

71 Ibidem, p. 70, nota 53. 
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come sede della Confraternita del Sacramento di San Vito, 
istituita da Papa Paolo V con bolla del 18 gennaio 161872. 

La Chiesa di San Vito rappresenta il cuore del quartiere, la 
cui imponenza strutturale la rende immediatamente identifica-
bile al centro del paese di Cammarata.  

Edificata agli inizi del XVI secolo e ampliata nel secolo 
successivo, la chiesa si presenta con tre navate a impianto 
basilicale. All’interno custodisce pregevoli opere d’arte, tra cui 
la statua di San Vito, il SS. Crocifisso degli Angeli del XVI 
secolo, nonché numerosi dipinti del XVII e XVIII secolo. Di 
particolare interesse è la Cappella del SS. Sacramento, realizzata 
da Carmelo De Simone in stile Liberty. 

72 La pergamena originale della bolla di Paolo V, ancora leggibile, è oggi 
conservata nell’archivio parrocchiale di San Vito. 
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- Atti dei Vescovi 1530-1535

- Registri atti dei Vescovi, registro 1535-1536

- Registri atti dei Vescovi dal 1541 al 1552, registro 1546-1547

- Visite Pastorali 1608-1609

- Visite Pastorali 1667-1669

- Visite Pastorali 1744-1752

 FONTI ARCHIVISTICHE EDITE 

 ARCHIVIO STORICO DIOCESANO DI AGRIGENTO (ASDA)

- Visite Pastorali 1540-1541, inv. 1

- Visite Pastorali 1542-1543, inv. 2

 FONTI ILLUSTRATIVE 

 ARCHIVI FOTOGRAFICI E COLLEZIONI PRIVATE

- Giuseppe Glorioso – Carini (Pa)

- Sebastiano Lanza – Santa Venerina (Ct)

- Salvatore Musumeci – Santa Venerina (Ct)

- Salvatore Panepinto – Cammarata (Ag)

- Fabrizio Sciacchitano – San Giovanni Gemini (Ag)
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